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Al lettore

A partire dal 2005 Gilberto Scuderi ha fatto dono all’Istituto 
mantovano di storia contemporanea  di alcune centinaia di libri 
e di dodici buste di documenti. Il fondo così composto è stato 
intitolato, come ha espressamente chiesto il donatore, a Giuseppe 
Armani (1937-2005), studioso del Risorgimento (in particolare 
di Carlo Cattaneo) e della tradizione democratica. Accanto a nu-
merosi volumi che trattano di storia del Risorgimento e ad altri 
che riguardano la storia mantovana, il fondo comprende opere 
di Armani o di autori a cui Armani ha dedicato i suoi studi. Ci 
auguriamo che il presente numero del «Bollettino Storico Man-
tovano», la cui prima parte raccoglie saggi dedicati alla figura 
e all’opera di Armani, possa concorrere a far conoscere meglio 
questo importante studioso e  quindi anche a valorizzare il fondo 
conservato presso l’Istituto. Cogliamo l’occasione per esprimere a 
Gilberto Scuderi la gratitudine dell’Istituto.  



A PROPOSITO DI GIUSEPPE ARMANI



Gilberto Scuderi
Orientamenti cattaneani a Mantova
tra la prima e la seconda metà dell’Ottocento*

In un passo della prefazione al primo volume delle Notizie na-
turali e civili su la Lombardia, che uscì a Milano in occasione del 
sesto Congresso degli scienziati italiani nel 1844, Cattaneo scrive:

Era la sicura Mantova piena d’industria e di commercj; vantava splendidi 
ingegni, fra cui basti menzionare Pomponacio1, che primo fra i moderni 
propose i più sublimi dubj sulla necessità e la libertà. Il Mantegna e Giulio 

*Nelle note di chiusura si osserverà il costante riferimento, con qualche ecce-
zione, agli scritti originali di Cattaneo (lui vivente), più che non alle edizioni 
critiche e alle successive raccolte delle sue opere. Ciò è stato possibile scaricando 
i testi da Google Libri (avverto peraltro che nelle citazioni ho conformato l’ac-
centazione all’uso moderno). Nel caso dell’Archivio triennale delle cose d’Italia, 
accanto al pdf dell’edizione originale ho sempre tenuto aperta, e una volta citata, 
quella curata da Luigi Ambrosoli per Mondadori nel 1974 (di ciò do atto a mag-
gior ragione essendo stato il professor Ambrosoli, nel marzo 1980, a comunicare 
a Giuseppe Armani il mio nome di laureando con tesi su Cattaneo e di biblio-
tecario nella Teresiana di Mantova). Quanto detto per l’Archivio triennale vale 
per le Notizie sulla Lombardia. La città, a cura di Giuseppe Armani, Garzanti, 
1979, che ho citato in una sola nota relativa a La città, ma che ho sempre affiancato 
all’originale dell’Introduzione di Cattaneo alle Notizie naturali e civili del 1844. Molte 
edizioni citate nei presenti Orientamenti cattaneani si trovano nel Fondo Giuseppe 
Armani nella biblioteca dell’Istituto mantovano di storia contemporanea. A guidar-
mi nel reperimento dei passi di Cattaneo su Mantova è stato, costantemente, l’enor-
me lavoro di Armani che ha avuto esito ultimo nel volume, edito a Lugano da Giam-
piero Casagrande nel 2002, Gli scritti su Carlo Cattaneo. Bibliografia 1836-2001 che 
qui cito una volta per tutte, non avendolo fatto nel testo. 
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Romano erano chiamati a dipingere le basiliche del popolo e le ville dei duchi; 
vi si era diffuso un amore d’eleganza e di voluttà, che agli altri Italiani, agitati 
da continui pericoli, pareva quella una terra di sirene2.

Delle Notizie era previsto un secondo volume, che rimase in 
stadio avanzato, con Cattaneo che stava predisponendone la 
stampa, ma i «ritardi dei collaboratori e le difficoltà di adattarne 
adeguatamente i contributi» impedirono «di realizzare l’intero 
progetto»3. Tuttavia, trascorso lunghissimo tempo, un bagliore 
venne da dove gli scritti preparati per quel volume riposano: dalle 
Carte Cattaneo, nel Museo del Risorgimento di Milano, in cui si 
trova il manoscritto Sulle attuali condizioni massime economiche 
dell’agricoltura nella provincia di Mantova di Susani4.

Nel 1971 il manoscritto di Moise Susani (israelita, dottore in 
legge, ricco possidente e patriota sottoposto a politica sorveglianza 
della polizia austriaca fin dal 1823, rigorosa dal 18335 trasferitosi 
nel 1836 da Mantova a Milano) venne riportato alla luce e pubbli-
cato, «nel testo integrale, con le correzioni e le aggiunte di mano 
del Cattaneo»6, a cura di Renato Giusti che ne ricostruì il percorso 
restituendoci i protagonisti: insieme con Cattaneo e Susani, il 
conte Carlo d’Arco (fu di sua proprietà la copia delle Notizie ora 
conservata nella Biblioteca comunale Teresiana di Mantova, con 
segnatura 102.F.207) di cui Giusti, anche con uno studio succes-
sivo del 19798, cercò di approfondire il ruolo nella vicenda. Una 
vicenda controversa, per quanto attiene l’attribuzione a d’Arco di 
uno scritto per il secondo volume delle Notizie9 (Cattaneo, tramite 
Susani, lo invitò a comporre un breve profilo della storia di Man-
tova e della sua provincia) i cui aspetti sono stati analizzati nel 
2001 da Margherita Petroboni Cancarini e Mariachiara Fugazza 
nella cura dei Carteggi di Carlo Cattaneo e nel 2014 da Giorgio 
Bigatti nella pubblicazione dei materiali preparatori destinati al 
secondo volume, tra i quali sono presenti sia il testo di Susani10 

Orientamenti cattaneani a Mantova

(già edito da Giusti nel 1971) sia quello attribuito a d’Arco11 (an-
ch’esso edito da Giusti nel 197912). In sostanza d’Arco – se così fu, 
come egli dichiara – rifuse, in parte, i cenni intorno a Mantova 
«già scritti per la Geografia del Carta»13 sottoponendoli al parere 
dell’amico letterato e storico Antonio Mainardi14; ma l’attribuzione 
di paternità del manoscritto non è affatto assodata: l’ipotesi è che 
quella di pugno di Luigi Tatti15 sia la rielaborata trascrizione del 
testo di d’Arco16. 

Sui rapporti tra Susani e Cattaneo si sono soffermati alcuni 
storici mantovani: Rinaldo Salvadori, Maurizio Bertolotti, Mario 
Vaini, Eugenio Camerlenghi17 e altri i cui studi e saggi e libri, con 
lampante evidenza, si intersecano tra loro formando un discorso 
comune18. Di Cattaneo si sono interessati anche Luigi Cavazzo-
li19, Gilberto Finzi20, Corrado Vivanti21, mentre Giusti – al pari 
di Salvadori, solo per citare uno dei nostri – fu sempre attento a 
scoprire Cattaneo nelle pagine degli autori con cui si confrontò 
nella sua azione di studioso, per esempio curando nel 1953 la 
riedizione delle Memorie storiche politiche mantovane dal 1848 al 
1866 di Francesco Siliprandi22 (l’edizione originale è del 1881) e 
nel 1959 gli Scritti e memorie dello stesso autore, che di Cattaneo, 
abbracciandone l’intransigenza repubblicana, fece una bandiera 
di libertà, ammirandone il ruolo di guida durante l’insurrezione 
di Milano del 184823; un’ammirazione rilevata da Giusti nelle note 
ai due volumi24, e da Roberto Cessi nella presentazione all’edizio-
ne del 1959 accennando all’influenza esercitata da Cattaneo su 
Siliprandi25. Giusti26 fu nondimeno sempre puntuale nel recensire 
le curatele e gli scritti di Giuseppe Armani relativi a Cattaneo: i 
due volumi di Scritti sulla Lombardia, (Milano, Ceschina, 1971) 
curati insieme con Giuseppe Anceschi27, Gli scritti su Carlo Cat-
taneo. Saggio di una bibliografia (1836-1972) (Pisa, Nistri-Lischi, 
1973)28, la cura del volume di Giulio Andrea Belloni Carlo Catta-
neo e la sua idea federale (Pisa, Nistri-Lischi, 1974) e delle Notizie 
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sulla Lombardia. La città (Milano, Garzanti, 1979)29, quest’ultimo 
recensito unitamente a Dieci incontri con Cattaneo di Giuseppe 
Tramarollo (Cremona, ed. Pace, 1978)30. E proprio a Tramarollo, 
allora presidente dell’Associazione mazziniana italiana, si deve la 
prefazione al testo, stampato a Mantova dalla Tipografia Operaia 
nel 1977, che con l’aggiunta di alcune lettere di Giuseppe Mazzini 
ripropone quello di Evelina Rinaldi Achille Sacchi il medico che si 
batte 1827-1890, edito a Modena nel 1927, estratto dagli «Atti e 
memorie» della R. Accademia Virgiliana di Mantova.

Per quanto riguarda la diffusione del pensiero di Cattaneo a 
Mantova nella seconda metà dell’Ottocento, Achille Sacchi è una 
delle figure più importanti, oltreché straordinaria sotto ogni punto 
di vista. Dopo avere combattuto nel 1848 nella prima guerra d’in-
dipendenza e a Roma nel 1849 nella difesa della Repubblica (dal 
1911 il suo busto è al Gianicolo), è tra i congiurati di Belfiore fin 
dal 2 novembre 1850 partecipando alla riunione in casa di Livio 
Benintendi dove si istituì il Comitato centrale della cospirazione 
contro l’Austria. Dopo varie vicissitudini, l’esilio, la collaborazione 
con Mazzini nella rivolta operaia milanese nel 1853, la militanza nel 
1859 nei Cacciatori delle Alpi e nel 1860 nell’impresa nel Meridione 
e nell’Italia Centrale («medico che si batte» è splendida definizione 
di Garibaldi31) e dopo aver servito nel 1866 nella terza guerra d’in-
dipendenza come medico «alla testa dei suoi duecento infermieri»32, 
Achille Sacchi rientra nella Mantova annessa al Regno d’Italia: 
subito il «patriota, medico, esponente del positivismo scientifico, 
opera nella pazzeria dell’Ospedale civile di Mantova dal 1867 al 
1889, assumendone la direzione nel 1879»33, alla guida dunque del 
manicomio della città dove era nato, «in terra schiava»34, nel 1827.

Agli studi di Rinaldo Salvadori, ma non solo ai suoi, si deve la 
riconsiderazione di Sacchi in rapporto a Cattaneo; Salvadori che 
già nel 1966, in qualità di storico del paesaggio mantovano, faceva 
propria la lezione del Cattaneo del primo «Politecnico» del 1839 

(approfondita nel 1844 nelle Notizie naturali e civili) sulle trasfor-
mazioni alle terre lombarde apportate dagli Etruschi, «i primi a 
introdurre una “umanizzazione” del paesaggio non più accettato 
come un semplice dato della natura, ma piegato alle esigenze ed 
all’opera degli uomini»35. Un tema, quello dell’agricoltura, di lunga 
gittata – sviluppato prima e dopo il 1966 dallo stesso Salvadori, 
ma anche da Camerlenghi, Cavazzoli e Vaini, e già da Giusti36 – se 
attraverso i secoli si giunge sia allo scritto del 1844 di Susani, sia, 
prima e dopo l’unità italiana, alle condizioni, difficili, miserabili, di 
chi nel settore agricolo lavorava: i contadini in soccorso dei quali 
– facendone un’unica classe di sfruttati insieme agli operai – si 
concentrò l’azione politica di Siliprandi, fino ai moti della boje!37 
del 1882-85 e al relativo processo, celebrato a Venezia nel 188638.

In una ricerca più volte elaborata39 Salvadori fa il punto sull’in-
fluenza del pensiero di Cattaneo in territorio mantovano, dovuta 
principalmente a Alberto Mario e al quotidiano da lui diretto, dal 
giugno 1872 al giugno 1874, «La Provincia di Mantova», giornale 
nato per volontà del gruppo democratico-repubblicano manto-
vano, che soleva riunirsi nel «salotto» di Elena Casati, moglie di 
Achille Sacchi, dove convenivano Alberto Mario e sua moglie 
Jessie White, Agostino Bertani40, il professore nel liceo ginnasio e 
filosofo Roberto Ardigò41 e altri numerosi amici42. Il nuovo organo 
di stampa si rifaceva direttamente alle idee di Cattaneo e propu-
gnava la repubblica federale43: nell’accettare l’offerta di direzione del 
giornale, Mario enunciava sul primo numero le idee repubblicane 
e federaliste riassumendole nel nome di Cattaneo44, argomento su 
cui insisteva due mesi più tardi, ponendolo in relazione agli eventi 
del 1848, esponendone gli sviluppi e rinviando il lettore all’appro-
fondimento svolto nel libro La mente di Carlo Cattaneo che aveva 
pubblicato nel 1870 a Firenze45, infine sostenendo nuovamente le 
tesi federaliste cattaneane alcuni giorni dopo46.

Principale collaboratore del direttore Mario era – gerente e 
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redattore responsabile del quotidiano durante il primo anno – il 
giovane Cesare Aroldi, che ancora nel 1909, in due suoi inter-
venti sul quindicinale milanese «L’università popolare» esponeva 
il pensiero positivista di Cattaneo (indicato come precursore di 
Auguste Comte e Herbert Spencer47) esaltando il metodo speri-
mentale48 e collegandolo alla filosofia di Ardigò49 che nell’opera 
La psicologia come scienza positiva (edita a Mantova del 1870 da 
Viviano Guastalla50, recensita sulla «Favilla»51 dal direttore Paride 
Suzzara Verdi52 e in cinque puntate sulla «Gazzetta di Mantova»53 
diretta da Salvatore Cognetti de Martiis) aveva inteso la scienza 
come ricercatrice dei fatti, che una volta trovati andavano certifi-
cati – un metodo simile a quello di Spencer – attraverso la speri-
mentazione. In un libro di memorie, edito solo nel 1973, Aroldi 
(1848-1921) tiene a dichiararsi già lettore delle opere di Cattaneo 
quand’era studente liceale54; nel ricordare anche un suo incontro 
con Garibaldi, nel 1880 a Milano per l’inaugurazione del monu-
mento celebrativo della sfortunata battaglia di Mentana, Aroldi 
scrive che insieme a Alberto Mario presentò al generale «i soci 
del “Circolo repubblicano Carlo Cattaneo” –  fondato a Cremona 
nel 187955 –, alla cui testa stavano Arcangelo Ghisleri e Gabriele 
Rosa»56. Nel 1880 Aroldi fu redattore e per un mese direttore del 
giornale della Democrazia mantovana «La Voce di Belfiore», che 
visse solo quell’anno e ebbe tra i collaboratori Roberto Ardigò 
che, senza firmarsi, nei primi sei mesi curò Il Diario, rubrica di 
notizie politiche estere57.

La democrazia, il radicalismo e il socialismo mantovani, nonché 
i giornali che se ne fecero interpreti (oltre ai citati «La Provincia 
di Mantova», «La Voce di Belfiore» e «La Favilla», tiravano «Bel-
fiore», «Sordello», «La Fratellanza Operaia», «La Libera Parola», 
«Il Pellagroso», «La Giovane Democrazia» – di cui poco si sa: ne 
resta solo una scheda, poiché le uniche copie andarono disperse 

nell’alluvione di Firenze del 1966 –, «La Nuova Favilla» diretta 
dal 1879 al 1881 da Arnaldo Nobis58, «La Nuova Mantova», «Il 
Lavoratore»59 e altre testate, alcune di vita brevissima, dalle quali 
emergono i nomi di Aroldi, Ardigò, Sacchi, Siliprandi, insieme 
a quelli di Plutarco Pizzi60, Luigi Colli61, Attilio Magri62, dell’ex 
congiurato di Belfiore accusato di tradimento – crediamo infon-
datamente – Luigi Castellazzo63 e di molti altri uniti nella comune 
lotta contro l’oppressione, ma talvolta in polemica tra loro) sono 
stati oggetto di studio anche da parte di Luigi Cavazzoli, che ne ha 
indicato gli obiettivi politici e gli interessi sociali, in primo luogo 
legati alla «questione contadina», non disgiunti da motivi quali 
l’anticlericalismo (ben presente in terra mantovana), l’emancipa-
zione dei lavoratori, l’istruzione primaria pubblica obbligatoria e 
laica: e tra i «padri» di questa linea, in posizione preminente, c’era 
Cattaneo64. Per quanto riguarda i riferimenti ideologici, Rinaldo 
Salvadori ha osservato il pragmatismo del nucleo repubblicano 
mantovano, che continuava sì a venerare Mazzini e soprattutto 
attraverso Castellazzo a mantenere stretti rapporti con Garibaldi65, 
ma per il quale era altresì il riferimento a Cattaneo a costituire «un 
buon avvio di ogni discorso nel campo amministrativo e sociale» ed 
era la teorizzazione di Cattaneo che «permetteva anche di essere più 
vicini alla democrazia di tendenza socialista, con la quale numerosi 
erano i contatti nelle organizzazioni e nelle lotte amministrative»66. 
Intorno alla metà dell’Ottocento Cattaneo segnala le misere con-
dizioni dei contadini lombardi, specialmente quelli delle basse, 
rispetto ai meno poveri delle colline e dei laghi67, ma – scrive nel 
1939 Luigi Einaudi – «la sua era ancora filantropia ed assistenza 
morale ed educativa, non sforzo di volontà e rivendicazione di 
dignità umana. Lo sforzo e la rivendicazione vennero tra il 1880 
e il 1900»68. L’Inchiesta agraria condotta per il parlamento italia-
no da Stefano Jacini69 denuncia le tristi condizioni dei lavoratori 
della terra, specialmente nel Mezzogiorno: al concorso bandito 
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dalla Giunta presieduta da Jacini, nel 1879 risponde Gerolamo 
Romilli con una monografia sull’agricoltura e le classi agricole nel 
Mantovano, parzialmente pubblicata a cura di Rinaldo Salvadori 
nel 1979 per l’editore Giulio Einaudi70.

Questi orientamenti e questi legami con Cattaneo si riflet-
tevano positivamente sui giornali democratici e repubblicani, 
mentre in campo avversario si avanzavano riserve sulla sua 
figura. Ecco quindi che il 25 maggio 1867 «La Favilla» diretta 
da Paride Suzzara Verdi pubblica il testo integrale della lettera 
che Cattaneo aveva diretto «ai liberi elettori» dal suo volontario 
esilio svizzero di Castagnola il 19 maggio: una lucida critica 
alle teorie finanziarie del ministro italiano in carica, risolta nei 
motivi da sempre cari a Cattaneo: «Solamente in seno alla vitale 
attività della nazione possono sorgere dalla terra, dal capitale, 
dall’intelligenza, dal lavoro le forze produttive»71. Ecco di contro 
(sebbene non manchi qui il riconoscimento della grandezza 
dell’uomo unito alla pietà per il defunto), il 9 febbraio 1869, 
il necrologio di Cattaneo sulla «Gazzetta di Mantova», testata 
«costituzionale in politica, cattolica in religione, conservatrice 
nelle dottrine sociali, moderata in tutto»72, che onora il suo 
ruolo di patriota svolto fino al 1848 ma subito critica le sue 
successive posizioni cominciando proprio da queste:

Il secondo periodo del rivolgimento italiano non trovò nel Cattaneo un aiuto. 
Repubblicano immutabile, egli non seppe fare il sacrifizio all’Italia delle proprie 
idee. Il patriotta pronto a dar la vita pel proprio paese, non gli volle dare le 
proprie opinioni; nella sua fede sincera, ma cieca, non comprese che l’Italia non 
poteva redimersi se non coll’unione delle forze, colla virtù del Re e col concorso 
del popolo. La vera rivoluzione italiana contò il Cattaneo fra i suoi avversari: né 
bastò a remuoverlo la consolazione quasi insperata di veder cacciati gli Austriaci 
prima al di là del Mincio, poi anche dalla Venezia. In questi ultimi dieci anni 
egli rimase il più spesso inerte73, e quando parlò o scrisse, fece a tutti palese che 
in lui mancava la coscienza dei tempi nuovi74.

Lo stesso 9 febbraio ne tesse invece il pieno elogio «La Favilla» 
con un articolo anonimo nel quale Cattaneo viene esaltato come 
ispiratore e guida delle cinque giornate di Milano, indicato con 
ottimismo propagandistico come assertore dell’«idea, sinquì derisa, 
e ormai rinascente della costituzione degli stati in repubbliche fede-
rali», campione della «coltura lombarda, benché ora vada per altrui 
colpa languendo» e scrittore «gentile e profondo» che «accoppiò 
tutti i doni delle muse, e così felicemente accordò il pensiero allo 
stile, la sostanza alla forma»75. Una stima che ritroveremo nelle 
parole di Luigi Einaudi: «Chi legga gli scritti di Cattaneo, lo am-
mira filosofo storico politico critico filologo glottologo economista 
statistico tecnico agronomo, in ogni campo insigne»76; e, se non 
compreso nella lista sotto altro attributo, vorremmo aggiungere 
umanista, letterato, amante della letteratura e della poesia77, lettore 
precoce78 e cultore dei classici di ogni tempo e luogo, a cominciare 
da quelli latini79; e scrittore: delle Notizie naturali e civili Giuseppe 
Armani scrive:

Se tutta l’opera ha l’impronta di Cattaneo, l’introduzione assume ben presto 
fama autonoma rispetto al resto del libro. Lo splendore di questo testo ne fa 
uno dei vertici della prosa di Cattaneo: basterebbe la sola sua lettura per dare 
l’immagine precisa della grandezza dell’autore80.

Cattaneo, pur conseguendo la laurea legale, fu dal 1820 al 1835 
professore di grammatica e poi di «umanità» (materie umanisti-
che) a Milano81, quindi di filosofia al Liceo cantonale di Lugano 
dal 185282 e nel 1854 declinò «la proposta di occupare la cattedra 
di letteratura italiana nel Politecnico federale di Zurigo»83. Di 
questo amore per le lettere prendiamo come esempio Virgilio: 
numerose sono le citazioni e molteplici i riferimenti al poeta 
fatti da Cattaneo84, che forse tentò anche una versione italiana 
delle Georgiche, di cui rimangono due frammenti relativi ai versi 
109-135 del Libro secondo85; ma l’aspetto importante è l’efficacia 
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di Virgilio a rappresentare, nel discorso di Cattaneo sulla terra 
lombarda, uno strumento potente e utile: la sua poesia si schiera 
con l’incivilimento, con la creazione della terra, perché la terra di 
Lombardia – il cui valore primitivo è nullo e avverso all’agricol-
tura86– è edificata dall’uomo87. Torniamo così agli Etruschi che 
costruirono i primi argini sulle rive del Po. Riprendendo un passo 
della sua introduzione alle Notizie naturali e civili su la Lombardia 
del 1844 («dove i garzoni di Virgilio aprono e chiudono i rivi»88), 
sviluppato anche all’interno del volume89, nel 1847 Cattaneo scrive: 

Le opere d’acqua datano fra noi da tempo immemorabile. Li argin90 del Po 
vengono attribuiti dalli antichi alle colonie etrusche d’Adria e di Mantova; e in 
fatti intorno alle foci del Mincio si trovarono sepolcri con vasi etruschi. La di-
spendiosa costruzione delli argini suppone un popolo che avesse già buoni campi 
da difendere. Virgilio non solo parla d’irrigazioni; ma sembra alludere ai nostri 
orarj d’aque, alli incastri, ai campari – Claudite jam rivos, pueri; sat prata biberun91.

«È tempo ormai di chiudere i ruscelli, ragazzi. I prati non hanno 
più sete92. Con questo verso dell’egloga terza chiudiamo la digres-
sione su Virgilio e recuperiamo «La Favilla» del 9 febbraio 1869 
in cui all’articolo commemorativo segue la necrologia firmata da 
Viviano Guastalla – una lapidaria sintesi dell’uomo Cattaneo – che 
riportiamo integralmente:

L’Italia ha perduto uno strenuo soldato della libertà, un profondo filosofo, 
il suo primo statista; essa piange la morte di Carlo Cattaneo. Divinò gli errori 
che contristano la patria; disperando trionfare, scelse l’esiglio. Iniziatore ed 
anima delle Cinque Giornate, troppo grande nutriva l’idea d’indipendenza, per 
accontentarsi di una larva93.

Il giorno dopo è la volta della «Gazzetta di Mantova» che, pren-
dendo il testo dal quotidiano politico della sinistra progressista e 
radicale di Verona «L’Adige», dà il resoconto dei funerali, celebrati 
in forma civile il 6 febbraio, con una chiosa che conferma la laica 

intransigenza di Cattaneo e nello stesso tempo il suo rispetto nei 
confronti della religione:

Poco prima di spirare, visitato dal curato di Castagnola, lo aveva accolto af-
fabilmente, ma con tranquillo sorriso gli aveva confermate le convinzioni della 
sua vita, dicendogli: «Voi sapete che io e voi non siamo dell’istessa opinione»94.

Nella loro generalità, salvo poche eccezioni, i necrologi – ha 
osservato Giuseppe Armani – archiviano Cattaneo «come uomo 
più del passato che dell’avvenire»95.

Per Cattaneo si muove anche un neonato giornale democratico, 
«Belfiore», testata dal nome fortemente evocativo che, sotto la dire-
zione del veneziano, professore di belle lettere e rabbino maggiore, 
Marco Sabbadini, inizia le pubblicazioni proprio nel 1869 con un 
programma (che Garibaldi definisce «magnifico»96) di progresso e 
civiltà, in opposizione a monarchici, moderati e cattolici, e teso a 
migliorare «le condizioni delle classi agricole e industriali»; il 16 
febbraio il foglio riporta il testo indirizzato dalla municipalità di 
Lugano alla vedova apparso il 9 sulla «Gazzetta Ticinese»97, e il 17 
una lettera di condoglianze, alla stessa, della Consociazione degli 
operai di Genova di cui Cattaneo era socio onorario98.

Nei giorni del cordoglio è doveroso fornire informazioni ai 
lettori, ma col passare del tempo l’interesse per Cattaneo svanisce 
per ritornare sulla «Favilla» il 21 agosto 1870 e il 28 novembre 
1871 quando due lapidi in sua memoria vengono collocate, la 
prima a Milano nel palazzo di Brera (un «omaggio, che vien reso 
al grande cittadino nella terra da cui i suoi nemici l’obbligarono 
ad esiliarsi, è sempre, benché tardiva, una giusta riparazione» e 
«un’occasione di più per ricordarsi il nome che compendia gran 
parte delle migliori pagine della nostra storia»99), l’altra nel Liceo 
cantonale di Lugano dove aveva insegnato. Ma si tratta di notizie 
di seconda mano: per Brera la fonte è Lapide a Carlo Cattaneo 
nella «Gazzetta di Milano» del 18 agosto, mentre della lapide a 
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Lugano (posata già da un mese) i redattori della «Favilla» avevano 
appreso dall’«Educatore, foglio ticinese»100 ovvero «L’Educatore 
della Svizzera Italiana» del 15 novembre con l’articolo Memoria a 
Carlo Cattaneo nel Liceo cantonale.

Eppure, quando capita l’occasione, di rado, «La Favilla» è pronta 
a coglierla: il 29 gennaio 1873 riprende la lettera apparsa sul set-
timanale «Les États Unis d’Europe» in cui il presidente della Lega 
della pace e della libertà di Ginevra «rivendicava a Carlo Cattaneo 
l’onore di avere pel primo in Europa, cioè nell’agosto 1848, col 
suo libro sull’Insurrezione di Milano espressa e propugnata l’idea 
della federazione europea»101; e nella stessa pagina, nell’articolo 
intitolato La pena di morte, «La Favilla» (la fonte è «L’Alleanza» 
di Bologna), riferendo di voci, raccolte da «fogli napoletani», su 
una sua possibile sostituzione «con la deportazione in un’isola 
lontana»102, da discutere in Parlamento con la proposta di modi-
fica del codice penale, dà risalto ai nomi di chi dell’abolizione fu 
tenace sostenitore:

Noi ora non diremmo se la deportazione sia l’unico mezzo che rimane ad una 
società, che voglia distrutto il patibolo; notiamo solamente l’opinione che anche 
oggi prevale nei più restii di abolire la pena di morte e di compiere benché tardi, 
il voto di Cesare Beccaria e di Carlo Cattaneo103.

Giuseppe Armani104 ha indicato come Dei delitti e delle pene di 
Cesare Beccaria, riguardo non tanto alla pena di morte quanto 
alle proposte strettamente penali, trovi sul piano teorico l’eco più 
alta nella Genesi del diritto penale105 di Gian Domenico Romagno-
si106, il grande giurista che ebbe «influenza dominante nella vita 
di Cattaneo [...], un’influenza destinata a crescere e a proseguire 
fino alla morte del maestro»107, avvenuta nel 1835. E sarà proprio 
Cattaneo, nel saggio Della pena di morte nella futura legislazione 
italiana, sul «Politecnico» del 1860108, a vedere nella conservazione 
o nell’abolizione della pena capitale (che avverrà solo nel 1889) 

il discrimine, nell’ordinamento del nuovo stato, tra reazione e 
progresso, tra oppressione e libertà109. L’estensione delle leggi 
piemontesi allo Stato italiano ripristinò la pena di morte anche là 
dove, in Toscana, era stata abolita.

Già verso la fine del 1840 Cattaneo aveva ricevuto l’incarico 
dal governo austriaco della Lombardia di approntare una ricerca 
sulla riforma penale. Una volta che l’ebbe consegnata, pubblicò 
sul «Politecnico» del 1840 (uscito nel 1841), 1842 e 1843 tre ampi 
contributi sull’argomento – carceri, deportazione, galere110 – che 
trovavano fondamento nelle opere di diversi autori, tra cui il 
saggio sulla mendicità, gli istituti di beneficenza e le carceri di 
Carlo Ilarione Petitti di Roreto111, pubblicato a Torino nel 1837, e 
Système pénitentiaire aux États-Unis et de son application en France 
di Gustave de Beaumont e Alexis de Tocqueville, apparso a Parigi 
nel 1833 e successivamente a Bruxelles nel 1837 (questa edizione è 
nella biblioteca di Cattaneo112) e a Parigi nel 1845113.

Su invito del ministero dell’Interno francese, nel 1831 Tocqueville 
e Beaumont visitarono a Filadelfia, in Pennsylvania, il penitenzia-
rio di Walnut Street, che aveva inaugurato il cosiddetto «modello 
filadelfiano», basato sul «sistema cellulare», consistente nel rigoroso 
isolamento dei carcerati e nel divieto assoluto di lavorare a loro 
imposto. È singolare che in un opuscolo edito molti anni dopo, 
nel 1874, Timoleone Vedovi – la sua firma era talvolta apparsa 
sulla «Gazzetta di Mantova» e nel 1872 aveva pubblicato presso 
l’editore Viviano Guastalla il volume Cenni biografici dei martiri di 
Belfiore e di S. Giorgio – parlando della riforma carceraria in Italia, 
richiami alla memoria Cattaneo e i suoi studi sul sistema cellulare:

Fino dal 1840 l’illustre Cattaneo veniva invitato a pronunciare il suo giudizio 
intorno alla quistione carceraria, ed egli non esitò con quella magica chiarezza 
di idee ed irresistibile forza di raziocinio che gli davano e gli danno tuttora tan-
ta autorità tra gl’Italiani pensatori di dichiarare, che nella riforma del sistema 
penitenziario è da preferirsi, come abbiamo detto, il sistema cellulare [...].114
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D’altronde, il citato articolo della «Favilla» del gennaio 1873 
sulla pena di morte invitava a riflettere:

Il patibolo non educa mai, corrompe il popolo. La vendetta sociale, anziché 
spaventare, inspira negli individui il sentimento della vendetta, e in certo modo 
anche il sentimento della giustizia della vendetta. La società che punisce un reo 
non deve compiere un atto vendicativo, come è la pena di morte, ma deve soltanto 
togliere ad esso ogni altra occasione di danneggiarla in avvenire.

Senza entrare nei dettagli tecnici e nei distinguo di una materia 
che qui non è la nostra, preme tuttavia insistere su questo aspetto, 
che mette in relazione e unisce in un comune sentire intellettuali 
sotto più punti di vista molto diversi tra loro: alcune circostanze, 
per nulla estemporanee, legano agli indirizzi cattaneani don Enrico 
Tazzoli, uno dei capi della congiura di Belfiore, che sperimentò il 
carcere e morì sulla forca austriaca il 7 dicembre 1852. Una prima 
occasione la possiamo individuare quando, nel 1846, il prete man-
tovano lancia nella cattedrale di San Pietro, il duomo, un grido cui 
certamente non risultano estranee le asserzioni di Cattaneo e di 
Petitti di Roreto115. Dice Tazzoli: «le pene inflitte dalla societade 
ai perversi si spoglino d’ogni apparenza di vendetta e sieno alla 
loro emenda ordinate»116. Possiamo usare questo breve passo della 
sua orazione come passepartout per entrare nella sua biblioteca 
privata (ciò che ne rimane117) e scoprire tra gli scaffali libri che 
testimoniano quali fossero i riferimenti culturali  di una parte 
del clero mantovano, quella conquistata al pensiero razionalista 
e agli ideali patriottici. Di questa apertura valga d’esempio la pre-
senza, tra i libri appartenuti a Tazzoli, di Dell’indole e dei fattori 
dell’incivilimento di Romagnosi, uscito in terza edizione a Prato 
nel 1835118, anno della morte dell’autore, e di un’opera in latino di 
Luigi Cremani119 al quale Romagnosi nel 1791 dedicò la Genesi 
del diritto penale. Se ciò non bastasse, nella memoria (la seconda) 
che il 9 novembre 1852 Tazzoli inviò dal carcere al governatore 

militare di Mantova, generale Culoz, vive «il gran Romagnosi»120, 
il venerato maestro di Cattaneo. Gli scritti giuridici e economici di 
Romagnosi erano utili a Tazzoli, che nella prima memoria a Culoz 
il 25 ottobre così si esprime: «Pare dunque laudabile che i Preti 
d’oggi coltivino, dopo le scienze teologiche, altresì le economiche 
e le sociali: sarebbe male che ambissero ministeri laicali, ma è 
bene che di questi stabiliscano i supremi principj per mantenerli 
religiosi e morali»121. Tra gli allievi del seminario di Mantova in cui 
insegnava, nel 1850 seguiva il corso di teologia il giovane Roberto 
Ardigò, che l’anno dopo venne ordinato prete: «Ardigò si orientò 
ben presto verso un metodo conoscitivo di natura sperimentale, 
scientifica, a fondazione empirica, non molto diverso da quello 
tazzoliano122. Ma indubbiamente il «metodo sperimentale» – sia 
pure, forse, non direttamente – collega Tazzoli a Cattaneo. 

Da Tazzoli al suo allievo: Roberto Ardigò, di cui la vita è cono-
sciuta e studiate sono le opere; giova solo ricordare come il suo 
passaggio al positivismo sia palese nel discorso che tenne nel marzo 
1869 su Pietro Pomponazzi123 (ciò ci riporta – all’inizio di questa 
nostra ricerca – al Cattaneo delle Notizie che menziona Pompo-
nacio), un discorso commentato da Achille Sacchi sul periodico 
mantovano «Ragione e Lavoro124 di cui era redattore proprietario 
Viviano Guastalla; e giova anche proporre, quasi integralmente, la 
lettera che il 1° agosto 1886 Ardigò scrisse a Jessie White Mario:

Le lezioni di filosofia, che vidi anni fa, sono state redatte da scolari di Carlo 
Cattaneo sulle esposizioni orali di lui. Del medesimo corso quindi si possiedo-
no più versioni, che si completano fra loro fino ad un certo punto. Rimane il 
dubbio che si completino abbastanza e che rendano da per tutto esattamente il 
pensiero del maestro.

Nelle dette lezioni si trovano delle cose importantissime, sia per l’ordine nel quale 
la scienza è presentata, sia per la novità e grandezza delle idee caratteristiche di quella 
mente superiore, sia perché vi si trova da per tutto il presentimento dell’avviamento 
attuale della filosofia scientifica. Per questo il farne oggetto di una pubblicazione sarebbe 
utile alla scienza e onorevole per la memoria del Cattaneo come istitutore di filosofia.
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Ma il difficile sta nel trovare il modo più acconcio per servirsi al detto scopo 
dei manoscritti che si possiedono, avendosi gli scritti del maestro.

La mia opinione in proposito, che ho espresso anche un’altra volta [a Alberto 
Mario]125, sarebbe questa: che qualcheduno idoneo all’opera redigesse di nuovo 
i corsi, servendosi dei manoscritti raccolti; presentandoli poi come un tentativo 
di interpretazione del pensiero del Cattaneo.

Se potessi fare io questo lavoro, mi terrei molto onorato di averne l’incarico. 
Ma devo dichiarare che me ne mancherebbe assolutamente la possibilità. Non 
mi sono famigliarizzato abbastanza cogli scritti del Cattaneo, sì da poter credere 
di interpretarlo sufficientemente e fedelmente126.

La dichiarazione di Ardigò d’essere insufficiente al compito (anche 
a causa – così prosegue la lettera – di malanni, estrema stanchezza 
e sovraccarico di lavoro) non autorizza a sottovalutare l’importanza 
che ebbe nella sua formazione il pensiero di Cattaneo, tanto meno 
se si pensa che fin dall’insegnamento liceale le lezioni di Ardigò 
erano condotte «coi metodi richiesti dagli ultimi progressi della 
scienza»127. Cattaneo – così scrive nelle Opere filosofiche – chiudeva 
«splendidamente la scuola del Romagnosi»128: evidentemente a unire 
Ardigò a Cattaneo, è la linea del «Politecnico» il cui Manifesto della 
seconda serie, in data 1° novembre 1859, ribadiva lo spirito della 
prima, del 1839-1844: «All’esposizione di tutto ciò che nella scienza 
è di più nuovo aggiungeremo, come abbiamo già fatto, tutto ciò che 
vi è di più pratico e applicabile alla vita»129. Utile è anche ricordare, 
oltre a Pomponazzi, un altro filosofo punto di riferimento costante 
di Cattaneo: Giambattista Vico, autore della Scienza Nuova130.

Durante l’anno accademico 1850-1851 don Enrico Tazzoli mette 
a punto per i seminaristi un Corso di filosofia morale e ontologica 
e per gli esterni un Corso di filosofia generale131 suddiviso in Psico-
logia, Logica, Ontologia e Morale dove compaiono filosofi di ogni 
tempo tra cui Baldassare Poli132, collaboratore dell’Enciclopedia 
italiana e dizionario della conversazione (tra i libri di Tazzoli) e 
autore insieme con Romagnosi delle Note e supplimenti al Ma-

nuale della storia della filosofia di Wilhelm Tennemann, edito in 
versione italiana a Milano nel 1832-1836133, opera posseduta da 
Cattaneo134. Nei Supplimenti di Poli contenuti nel terzo volume 
è citato Idelfonso Valdastri, autore del volume Discorsi filosofici, 
pubblicato a Mantova nel 1806, anch’esso nella biblioteca di Catta-
neo135: probabilmente Valdastri, seguace del sensismo, interessava 
a Cattaneo (che sul sensismo aveva espresso un giudizio severo in 
uno scritto giovanile136) per quanto riguarda l’«Empirismo Condil-
lachiano137» e l’«analisi delle idee» a lui attribuite da Tennemann138.

Un ulteriore collegamento tra Tazzoli e Cattaneo è rappresentato dalle 
scuole agrarie, che Tazzoli voleva istituire nei seminari (una sua precisa 
memoria sul tema venne presentata al Congresso degli scienziati, nel 
1843 a Lucca139) e Cattaneo, con uno scritto del 1848, nelle parrocchie140.

Ma c’è di più. Scrive Franco Della Peruta:

Se scarse sono le fonti a disposizione per ricostruire con qualche ampiezza 
l’operato pratico di Tazzoli tra gli eventi del ’48 e la fine del 1851, lo stesso sa-
cerdote ci ha tuttavia lasciato un documento di grande interesse che permette 
di lumeggiare dall’interno il suo giudizio sul quarantotto mantovano e il suo 
orientamento sui modi più idonei per condurre una opposizione attiva all’Austria 
quali si erano andati delineando fra la fine del 1849 e l’inizio del 1850141.

Il documento è una memoria composta da Tazzoli per l’Archivio 
triennale delle cose d’Italia142 di Cattaneo, che, a eccezione di un 
frammento143, rimase inedita per essere pubblicata solo nel 1916 (e 
poi nel 1927) a cura di Alessandro Luzio144. Ma Tazzoli aveva fatto 
pervenire a Cattaneo anche un altro scritto che col titolo Diario 
di Mantova uscì quasi integralmente («anonimo, probabilmente 
perché l’autore era rimasto a Mantova»145) disposto  nel secondo 
e nel terzo volume dell’Archivio triennale editi nel 1851 e 1855146.

Sui fatti di Mantova l’Archivio pubblica articoli di giornali, 
documenti e numerose pagine di diversi autori. Tra questi, nel 
secondo volume, la Memoria dell’ingegnere Giovanni Arrivabene147, 
in relazione con Tazzoli perlomeno dal 1841 avendo i due insie-
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me con altri fondato a Mantova un asilo infantile148; nel secondo 
e nel terzo, il manoscritto, tradotto dal francese, di un anonimo 
testimone oculare degli avvenimenti149 e i documenti ufficiali della 
Municipalità firmati dal podestà d’Arco. Questi, che prima lancia 
appelli alla tranquillità e alla calma e vieta il porto d’armi non 
autorizzato150 , su proposta del vescovo Giovanni Corti concorda 
con l’autorità militare che le truppe si consegnino nelle caserme 
dietro assicurazione che siano levate le barricate151 (sicuramente non 
irresistibili a parere degli austriaci e non solo152), e poi – è Tazzoli 
a scriverlo nel Diario – fugge da Mantova153 («abbandonò il suo 
incarico semplicemente chiamando la carrozza e non facendosi 
più vedere», riassume Rinaldo Salvadori154). Un giudizio, quello di 
Tazzoli, liquidatorio. Carlo d’Arco – che era certamente di senti-
menti italiani, sebbene di nomina imperiale fosse la sua carica – col 
trascorrere del tempo sembra venire giustificato dalla sua stessa 
indole: nel 1865 Federico Negretti, all’epoca dei fatti del ’48 studente 
diciassettenne155, nelle Memorie storiche della Colonna mantovana 
descrive d’Arco come «uomo onesto e d’ingegno non comune, 
ma dal cuore di femmina»156 e accenna ai molti che «sortirono da 
Mantova per portarsi in varii paesi della Provincia»157. Si trattò di 
un terzo della popolazione della città secondo i calcoli di Luzio, il 
quale precisa che tutto passò con soddisfazione del comandante 
della fortezza, l’astuto settantenne, temporeggiatore ma all’occor-
renza risoluto158 generale Gorczkowski («sopranomato Attila»159, 
presente nell’Archivio triennale) che non pose ostacoli all’esodo160. 
Tra quanti lasciarono la città, i più arditi si ripromettevano di così 
compensare la mancata insurrezione della città e si arruolarono 
nel corpo volontario che fu poi detto dei Bersaglieri mantovani; 
questo «prestò ottimi servigi, durante tutta la guerra lombarda»: 
così scrive l’ingegnere Giovanni Arrivabene nel secondo volume 
dell’Archivio triennale accennando alle vittorie ottenute da questa 
formazione a Governolo e altrove, al suo scioglimento e alle «sue 

reliquie» che si distinsero nella legione Manara e con Garibaldi 
nella difesa della Repubblica Romana161, accogliendo nelle proprie 
file combattenti come Goffredo Mameli e Nino Bixio162.

Poco tenero verso il popolo mantovano e verso d’Arco è nel 1898 
Angelo Vesentini, professore nel Liceo di Mantova: «Il 31 marzo 
giungevano a Mantova le truppe tedesche che si ritiravano da 
Milano e comincia l’esodo dalla città di molte famiglie doviziose 
e perfino d’alcuni membri del Comitato e dello stesso podestà 
conte D’Arco»163. Ma a esprimere «dissenso da’ severi e pungenti 
giudizi del Vesentini»164 è Luzio in Mantova nel Quarantotto. Pur 
deplorando che il popolo si fosse lasciato sfuggire l’occasione 
propizia per impadronirsi con relativa facilità della città-fortezza, 
Luzio insiste sulle «molte attenuanti che militano a favore dei 
mantovani, e scemano di assai il biasimo pronunciato a lor ca-
rico»165, e dipinge la dirigenza politica locale come «brava gente, 
benemerita dell’amministrazione cittadina in tempi tranquilli, 
ma cattivi nocchieri nella tempesta»166, specificando: «Quanto al 
Podestà Carlo d’Arco, sarebbe stato meglio ispirato a non lasciare 
i suoi studi di storia e d’arte, lontano da’ quali era un pesce fuori 
d’acqua»167. Per salvare Mantova e i mantovani dalla taccia di 
infingardaggine, Luzio scandaglia pure le pagine del manoscritto 
di Enrico Grassi che raccontano i fatti del ’48168. Ma il testo prin-
cipale da cui attinge le notizie è un libriccino stampato a Vienna 
nel 1849: Ereignisse in der Festung Mantua während der Revolu-
tions-Epoche des Jahres 1848 di Eduard Stäger von Waldburg169, la 
«testimonianza autorevole di un nemico»170 (ignorata dall’Archivio 
triennale) che serviva come «ufficiale superiore distinto, aiutante 
prediletto di Radetzky»171, testimonianza di cui Luzio possedeva 
una parziale versione in italiano172, mentre esiste una traduzione 
integrale, inedita173. Il testo di Stäger sarà ripreso da altri storici, 
tra i quali Albany Rezzaghi che nel volume Quarantotto manto-
vano del 1933, riguardo al giudizio su Carlo d’Arco, è pilatesco: 
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sul podestà «non è più il caso di insistere dopo i giudizi equanimi 
del Negretti e del Luzio»174.

Oltre a mettere in discussione lo studio di Vesentini, Luzio 
avanza riserve sul libro di Negretti («scritto col lodevole intento 
di rivendicare Mantova da “calunniose e immeritate accuse” è 
affatto digiuno da critica, e lascia moltissimo a desiderare anche 
per l’esattezza»175) mentre elogia l’Archivio triennale che «ha invece 
pagine molto importanti, che non devono essere trascurate per la 
storia degli avvenimenti mantovani»176.

Un interrogativo si pone rispetto alla prima memoria di Tazzoli 
per l’Archivio triennale, reperita da Luzio nelle Carte Crispi (all’e-
poca conservate nell’Archivio di Stato di Napoli e oggi in quello 
di Palermo) e da lui pubblicata nel 1916 e poi nel 1927. Luzio si 
chiede: come mai Cattaneo non la accolse? E risponde: la «narra-
zione densa e serrata» di Tazzoli non si prestava al progetto di una 
cronistoria quotidiana, giorno per giorno, degli avvenimenti del 
’48, e era inadatta a essere spezzata «in lacerti, in membra disjecta 
da collocare sotto varie date», sebbene si fosse «cominciato a fare 
questo smembramento: ma la manomissione si limitò ad un unico 
brano»177, inserito nel primo volume dell’Archivio: si tratta del 
documento sulle prepotenze militari del 17 gennaio 1848, quando 
transitò per Mantova la salma di Maria Luisa duchessa di Parma. 
La versione accolta dall’Archivio triennale178, che riporta concisa-
mente un fatto accaduto (un uomo di Soave fu preso a sciabolate 
da un ufficiale tedesco che con un colpo gli portò via il cappello) 
è decisamente ammorbidita rispetto all’originale di Tazzoli di cui 
omette la parte iniziale dove la duchessa compare come «pessima 
donna» che «non dimenticò i meretrici costumi della sua famiglia 
ed avrebbe fatto della gentile Parma un lupanare ed una terra di 
schiavi, se la generosità e l’alto animo di quei cittadini non fos-
sero stati più potenti dei vituperevoli esempli suoi e della feroce 
ambizione dei suoi drudi»179. 

Le affermazioni di Luzio sullo smembramento della memoria 
di Tazzoli da lui ritrovata e pubblicata hanno anche l’obiettivo di 
colpire uno dei suoi nemici di sempre: «I segni del divisato scempio 
son rimasti sul ms.: pieno di cancellature, di aggiunte, di richiami, 
in cui – chi lo penserebbe? – ho sicuramente ravvisato la scrittura 
e la retorica, infarcita di solecismi, di Luigi Castellazzo»180. Luzio 
ritiene quindi «doveroso tener ben distinto il genuino frammento 
dalle sovrapposizioni che lo sconciano», relegate in un’appendice 
intitolata Rifacimenti di L. Castellazzo181.

Carlo d’Arco tornò ai suoi Studi intorno al municipio di Man-
tova e in alcune pagine del quinto volume dell’opera, che Viviano 
Guastalla gli pubblicò postumo nel 1873, oltre a citare più volte 
l’introduzione dell’«illustre Cattaneo» alle Notizie naturali e civili su 
la Lombardia182 ripercorre i fatti del marzo 1848. L’ex podestà palesa 
le estreme difficoltà vissute in quei giorni, le minacce austriache, 
produce prove sommarie per salvare i mantovani dall’accusa di 
«non avere di subito cacciati i tedeschi impadronendoci dei forti 
che circondano la città», fa presente che i cannoni austriaci «erano 
collocati in modo, per cui in poche ore avrebbero potuto distruggere 
la città»183. Insomma si giustifica184. Fatto sta, è parere unanime 
degli storici, che la mancata liberazione di Mantova concorse al 
fallimento della rivoluzione e alla sconfitta dell’esercito di Carlo 
Alberto che non poté contare su Mantova come base operativa. La 
fondamentale importanza strategica di Mantova è data anche da 
un episodio che Luzio definisce «un’ingenuità quarantottesca»: il 
tentativo del re piemontese, rivelato dal giornale militare viennese 
«Soldatenfreund» nel luglio 1848, di corrompere Gorczkowski per 
mettere le mani sulla città185. A farne le spese fu, quattro anni dopo, 
l’editore-redattore della «Gazzetta di Mantova» Antonio Mainardi 
(il già menzionato amico di d’Arco), arrestato nell’ottobre 1852 
per avere riportato l’entità della somma offerta a Gorczkowski. 
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L’incidente costò a Mainardi la sospensione della «Gazzetta» per 
circa otto mesi186.

Carlo d’Arco, per provare il valore dei mantovani sui campi di 
battaglia nella prima guerra d’indipendenza e nella difesa di Roma 
aggredita nel 1849 dai francesi accorsi in aiuto di Pio IX, cita nei 
suoi Studi il libro di Anselmo Rivolta (in realtà Rivalta, nome sotto 
cui – d’Arco non lo sapeva – si celava la penna di Luigi Castellazzo) 
La Lombardia nel 1848, edito a Firenze nel 1862, e richiama una 
lettera del 26 marzo 1848 di Enrico Tazzoli (a Cesare Cantù187) in 
cui Mantova «non avrebbe fatte prove indegne di sé; se il suo stato 
non fosse tale da far temerario il soverchio ardimento»188. Soprat-
tutto dichiara menzognero «il Veterano Austriaco che scrisse avere 
allora il podestà di Mantova eclissato affatto l’autorità politica ed 
usurpata la direzione della cosa pubblica»189. Si tratta delle Memorie 
della guerra d’Italia degli anni 1848-1849 di un veterano austriaco, 
opera del generale Karl Schönhals stampata in due volumi dalla 
tipografia Boniardi-Pogliani dopo il 1853190. Quest’opera (indicata 
anche con i titoli Memorie d’un antico officiale austriaco e Rimem-
branze d’un veterano austriaco) appare tra le fonti dell’Archivio 
triennale: nel secondo volume (1851) in traduzione dall’edizione 
originale (Erinnerungen eines österreichischen Veteranen aus 
dem italienischen Kriege der Jahre 1848 und 1849, Stuttgart und 
Tübingen, Cotta, 1852) e nel terzo (1855) anche secondo la citata 
versione italiana. Le pagine di Schönhals riguardanti Mantova 
sono nel terzo volume dell’Archivio191 e riguardano le operazioni 
belliche e ciò che accade in città e nei dintorni, oltre a riportare 
il passo contestato da d’Arco (il veterano scrive: «il 19 [marzo], 
si costituì, presieduto dal podestà conte d’Arco, un comitato ri-
voluzionario, che assorbì tutta l’autorità dei magistrati e usurpò 
il governo della cosa pubblica»192) e la richiesta, che gli israeliti 
di Milano inviano il 2 aprile 1848 al Governo provvisorio della 
Lombardia, di «togliere le inique leggi che pesavano sopra di 

noi; quelle leggi delle quali da trent’anni invano chiedevamo l’a-
brogazione». Tra le firme in calce a quest’ultima troviamo quelle 
di alcuni mantovani tra cui Giuseppe Finzi, Gioachino Basevi 
e Moise Susani (con questi credo sia da identificare il «dott. M. 
Susani» ivi nominato); una nota inchioda l’austriaco: «Lo stupido 
Schönhals si fa meraviglia che li israeliti di Mantova fossero avversi 
all’Austria»193. Di Basevi, amico di Romagnosi, Cattaneo possede-
va le Annotazioni pratiche al Codice civile austriaco, del 1847194.

Un contributo al terzo volume dell’Archivio triennale viene dato 
da una lettera di Amilcare Mazzarella195 (la nota a piè di pagina 
informa: «giovine milanese, figlio d’un esule napoletano e profes-
sore di filosofia a Mantova, morì a Genova dopo i disastri»196), già 
presente nel Diario di Tazzoli: «Il professore Amilcare Mazzarella, 
capitano nella [guardia] civica, propose si tenesse ostaggio l’arci-
duca»197, overo Ferdinando d’Este che, «sotto il mentito nome di 
conte Molin, sebbene fosse da tutti conosciuto»198 era arrivato a 
Mantova insieme alla duchessa di Modena, Adelgonda di Baviera, 
regnante essendo moglie del duca Francesco V. L’episodio è registra-
to nel terzo volume dell’Archivio: «I fanatici della fazione vollero 
giovarsi del momento, e proposero di far prigione il comandante e 
i prìncipi; anzi alcuno propose di ucciderli»199: la fonte è il veterano 
Schönhals che la relativa nota dell’Archivio apostrofa come «Satis 
mendaciter»200, negando che qualcuno volesse eliminare l’arciduca 
d’Este, la duchessa e anche Gorczkowski; ma Tazzoli, nella memoria 
edita da Luzio, afferma: «Oh! che non fu ascoltato quel caldissimo 
amatore d’Italia Prof. Amilcare Mazzarella! [...] Questi pertanto 
consigliò si trattenessero ostaggi della mantovana affrancazione 
quei Principi [...] e fu al loro partire chi progettò di pugnalare tutti 
quei nemici della libertà, ma un animo gentile fu offeso dalla idea 
di farsi assassino»201. Mazzarella è «anima soavissima e tutta aperta 
ai dolci affetti della famiglia e degli amici, versata in istudj assidui 
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e coscienziosi a prò della gioventù nei tempi del vivere pacato»202: 
nel 1841 a Milano gli «Annali universali di statistica» pubblicano 
il suo discorso Come deve studiarsi la Storia Universale tenuto 
nel 1840 nell’I.R. Liceo di Mantova203 e nel 1846 dà alle stampe a 
Mantova coi tipi dei fratelli Negretti Di Tito Lucrezio Caro e del suo 
poema De rerum natura. Non sappiamo il nome di chi propose di 
fare strage; l’animo gentile – che già il solo proposito di prendere 
ostaggi «dissuase, perorando per la libertà anche dei nemici»204 – è 
quello del canonico Antonio Strambio205, professore nel Liceo di 
Mantova e collega di Mazzarella. La duchessa – l’episodio è regi-
strato nell’Archivio triennale con le parole del veterano austriaco206 
– venne anche fatta segno di gentilezze da parte del conte Carlo 
Arrivabene Valenti Gonzaga che cercando di infonderle coraggio le 
offrì protezione, «al che la duchessa rispose da regina (Satis regaliter 
respondit, dice Livio): “una donna tedesca non conosce paura”» 
(ironico, in nota, è il commento dell’Archivio a proposito di chi 
respinge con villania un cavalleresco aiuto: «al tempo di Livio si 
sarebbe detto: Satis rusticaliter. Noi la crediamo un atto d’adula-
zione dello scrittore [Schönhals]: Satis serviliter»207). Avvisato del 
pericolo che stanno correndo i principi di Modena, Gorczkowski 
si reca insieme a due soli ufficiali alla municipalità, ed è qui che 
qualcuno pensa appunto di ucciderli tutti quanti. Invece la duchessa 
se ne va scortata dalla guardia civica, mentre – l’episodio è raccon-
tato da Stäger208, ripreso da Luzio – Gorczkowski, «quasi solo ed 
inerme», attraversa «a piedi strade gremite di popolo tumultuante; 
e se politicamente fu un grave errore – conclude Luzio –, io non 
oserei dal lato morale censurare l’atto de’ mantovani che lasciaron 
passare incolume l’audace settuagenario»209. L’episodio è raccolto 
dall’Archivio triennale dalle Memorie di Schönhals: «Gorczkowsky 
ritornò a piedi, com’era venuto, per mezzo alla plebe fremente, 
senza che alcuno, fra tante istigazioni, osasse fargli ostacolo»210.

Un altro collaboratore dell’Archivio triennale – a lui si devono 
nel secondo volume due memorie sul ’48 mantovano211 – è Giaco-
mo Sega212 (anch’egli, come Cattaneo, con laurea legale «in ambo 
le leggi»): è lo stesso che nel primo volume è autore di una storia 
inedita delle emigrazioni italiane dal 1821 al 1848213. Emigrazioni 
che Sega sperimentò di persona (trovando riparo in Piemonte, 
Spagna, Stati Uniti d’America, Inghilterra, Francia, per rimpatriare 
a Mantova nel 1837, dopo l’amnistia) sfuggendo alla pena capitale 
che il tribunale austriaco gli aveva comminato nel 1823 per avere 
partecipato ai moti del 1821: a informarci della condanna in con-
tumacia è Carlo d’Arco nel citato quinto volume degli Studi intorno 
al municipio di Mantova214, e poi Renato Giusti215. E proprio sulla 
pena di morte – evidenziandone non solo l’inefficacia ma anche la 
nocività – si diffonde Sega in What is true civilization, opera edita 
a Boston nel 1830, con costanti riferimenti – oltre una trentina – a 
Cesare Beccaria216. Concetti, e rimandi, vivi anche in Mondo civile 
e mondo morale che Sega pubblicò a Firenze nel 1846217, di cui dia-
mo un passaggio: «Non sarebb’egli possibile che la pena di morte 
lungi dall’esser efficace a prevenire i delitti riuscisse perniciosa 
negli effetti suoi?»218. Nel medesimo volume molti – ne abbiamo 
contati ventisei – sono i rinvii a Romagnosi, e una cinquantina 
quelli al filosofo Giambattista Vico alla cui Scienza Nuova si rifà 
Cattaneo, sul «Politecnico» del 1839 e altrove, per esprimere 
la propria concezione della storia e del progresso219. Progresso 
significa anche ferrovie: nel 1841, a Milano, Sega era in contatto 
con Cattaneo, e ne condivideva le esposizioni relative al progetto 
della strada ferrata da Milano a Venezia220, quella Ferdinandea che 
escluse Mantova determinandone l’isolamento rispetto alle grandi 
vie di comunicazione221. 

Compagno di Giacomo Sega nelle traversie del 1821 è l’inge-
gnere mantovano Gaetano Moro222, anch’egli condannato a morte 
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in contumacia nel 1823223. Le vicende dell’esilio lo porteranno 
in Messico, dove nel 1842 e 1843 sarà a capo di una spedizione 
scientifica esplorativa della zona dell’istmo di Tehuantepec, con 
l’obiettivo di studiare la possibilità di stabilire una comunicazione 
tra gli oceani Atlantico e Pacifico per mezzo di un canale navi-
gabile. Ne seguiranno, a Londra, Città del Messico (e infine nel 
1849 a New York), pubblicazioni in inglese e in spagnolo224, e nel 
1845 Cattaneo non mancherà di segnalre quel progetto e il suo 
autore sulla «Rivista europea»225 e anni dopo, nel 1854 e nel 1859, 
di ricordarli nella corrispondenza226, oltre ad annoverare nella 
Bibliografia americana, del 1860, un volume e una mappa relativi 
alla zona dell’istmo227.

All’interesse di Cattaneo per il progresso sono da ricondurre 
non solo le pagine che egli dedica alle ferrovie e ai canali transo-
ceanici ma anche, per quanto concerne la Lombardia, i contributi 
sul tema delle grandi opere idrauliche. L’argomento era sempre 
stato molto dibattuto in una terra d’acqua qual è la mantovana: 
si vedano per esempio i cenni alle opere «per rendere migliore e 
più salubre l’aria» nella voce Mantova del Dizionario geografico 
universale di G. B. Carta approntata nel 1843 da Carlo d’Arco228 e 
i suoi Studi intorno ad alcuni lavori idraulici ed alle arginature nel 
mantovano apparsi sulla «Gazzetta di Mantova» tra il febbraio e 
il maggio del 1854 e pubblicati in estratto.

 Nell’Introduzione alle Notizie naturali e civili Cattaneo traccia 
una breve storia di Mantova dall’epoca dell’ingegnere Alberto 
Pitentino229, che sul finire del dodicesimo secolo creò i laghi allar-
gando «a difesa e salubrità»230 il letto del Mincio, fino alla caduta 
del ducato dei Gonzaga nel 1707.

Il tema della salubrità, il cui perseguimento era tra le finalità dei 
progetti di Pitentino, è affrontato nel saggio di Cattaneo La città 
considerata come principio ideale delle istorie italiane, apparso in 

quattro puntate tra l’ottobre e il dicembre 1858, e rimasto interrotto, 
sul giornale milanese «Il Crepuscolo»; qui Mantova, è dichiarata 
giacere, già al tempo in cui era assediata dai Longobardi, «in sito 
insalubre»231. È il secolare problema del risanamento igienico preso 
in esame da diversi storici mantovani, tra cui Rinaldo Salvadori nel 
1997 negli Studi sulla città di Mantova232, relativamente al periodo 
austriaco, e da Carlo Togliani nel 2014 nel saggio sulla bonifica 
dei laghi, dal XIX secolo al 1945, pubblicato nel quinto volume 
dell’opera Il paesaggio mantovano. Da quest’ultimo emergono, a 
nostro pro, questioni e suggestioni relativamente a due protagonisti 
di quella vicenda: Agostino Masetti233 e Roberto Ardigò.

Cominciamo dal filosofo che, sedendo in consiglio comunale, a 
partire dal 1869 intervenne ripetutamente nell’arco di cinque anni 
nel dibattito sul problema idraulico mantovano e quindi raccolse 
le sue diverse pubblicazioni sull’argomento (otto, tra discorsi, 
memorie, interventi e articoli sui quotidiani «La Provincia di 
Mantova» e «Gazzetta di Mantova»234) in un volume di oltre 300 
pagine, intitolato Per la difesa dalla inondazione e pel risanamento 
completo della città di Mantova, edito a Padova nel 1901235. Questo 
Ardigò «idraulico» ci porta al Cattaneo egualmente «idraulico» 
di tanti saggi.

Per quanto riguarda Masetti è opportuna una breve premessa: 
nel 1802 il direttore del Genio militare francese, il generale François 
de Chasseloup-Laubat, ravvisando «nell’aria insalubre delle paludi 
un non trascurabile fattore di rischio per la guarnigione militare 
che avrebbe dovuto presidiare la città», dopo il rapporto del 1807 
di Agostino Masetti, ingegnere capo del Dipartimento del Mincio, 
diede il via ai lavori per la costruzione della diga Chasseloup-Ma-
setti236 tuttora comunemente designata dai mantovani come Diga 
Masetti. È significativo che la biblioteca di Cattaneo, nel 1835, si 
sia arricchita di in bel gruppo di libri acquistati dagli eredi di Ma-
setti, morto due anni prima, libri importanti, sicuramente utili al 
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nuovo proprietario: non soltanto, come si potrebbe credere, opere 
scientifiche e tecniche, ma anche di discipline diverse, che testi-
moniano la pluralità di interessi dell’ingegnere mantovano, dalla 
storia e dalla geografia al diritto e alla filosofia, da Leon Battista 
Alberti a Galileo, da Locke a Montesquieu237.

Tra i libri di Cattaneo non poteva mancare la Statistica del Di-
partimento del Mincio, opera postuma di Melchiorre Gioia uscita 
a Milano nel 1838238. A servire Cattaneo per la parte riguardante 
Mantova dell’Introduzione alle Notizie naturali e civili su la Lom-
bardia è senza dubbio questo libro, insieme ad altri due che fanno 
ugualmente parte della sua biblioteca: le Notizie statistiche della 
città e provincia mantovana di Luigi Preti239, del 1842 (che, come 
si evince dal Proemio, è un aggiornamento dell’inchiesta di Gioia), 
e il Nuovo prospetto delle pitture sculture architetture ed altre cose 
particolari di Mantova di Gaetano Susani, nella seconda edizione 
del 1830240. Poiché per Cattaneo l’elemento fondamentale che co-
stituisce la storia d’Italia è l’«edificio municipale»241, si potrebbe 
pensare che egli sia stato interessato anche ad altre opere di Carlo 
d’Arco, quali Della economia politica del municipio di Mantova a’ 
tempi in cui si reggeva a repubblica edito a Mantova dai fratelli 
Negretti nel 1842, e l’Istoria della vita e delle opere di Giulio Pippi 
Romano, stampato a Milano nel 1838 da Gasparo Truffi e, in se-
conda edizione con aggiunte e correzioni, nel 1842 dai Negretti. 
Certo è che tenne conto delle risultanze dell’Inchiesta sull’agricol-
tura lombarda condotta tra il 1835 e il 1839 da Karl Czoernig242, 
membro della segreteria del governatore della Lombardia e amico 
di Cattaneo243. Czoernig e Gioia sono dunque le guide per uno 
sguardo d’insieme sulle campagne mantovane244.

Tornando a Gioia, nella sua opera troviamo la summa di ciò 
che veramente importa alla conoscenza e all’incivilimento: al pari 
di Cattaneo Gioia è filosofo storico politico economista statistico 
tecnico agronomo, in ogni campo insigne. E, come ogni storico 

degno di tale nome, è critico: del Fioretto delle croniche di Man-
tova di Stefano Gionta – opera edita nel 1570 e più volte ampliata 
fino all’edizione del 1741245 curata da Federigo Amadei246 – Gioia 
intende i limiti247, rilevati successivamente anche da altri248. Critico 
fino alla filippica quando vuole significare che le opere idrauliche 
non valgono meno della poesia:

Chi conosce l’imbecillità umana non resterà sorpreso, che un popolo, il quale 
profondeva le feste in onore di Virgilio249, non conservasse (se si eccettua una 
sdrucita lapide250) onorevole annua ricordanza dell’Architetto Alberto Pitentino, 
che colla sua mirabile costruzione de’ laghi preservò Mantova per tanti secoli 
dalle devastazioni militari, cui soggiacquero le altre città.251

Torniamo al passo dove Cattaneo scrive:

Fra tante sventure, Mantova sola era un’isola di pace e di sicurezza. 
Fin dai tempi della lega lombarda (an. 1188) Pitentino aveva costrutto 
la diga di Porto, sollevando le aque del lago a difesa e salubrità; e ave-
va aperto colla chiusa di Governolo un facile accesso alle navi del Po.252

Le opere di Pitentino e poi dell’architetto Gabriele Bertazzo-
lo253, autore nel 1609 di un Discorso (in cui nomina Pitentino e 
Gionta254) su un nuovo sostegno presso la chiusa di Governolo, 
sono menzionate nelle Notizie naturali e civili su a Lombardia e 
dagli storici mantovani, primo il d’Arco, che nei volumi del 1842 
e del 1873 sul municipio di Mantova cita ripetutamente anche il 
Fioretto di Gionta. Così come in entrambi i libri del conte compare 
la Statistica del Dipartimento del Mincio di Melchiorre Gioia255, 
alla quale si aggiunge in quello del 1873 la Filosofia della stati-
stica nell’edizione di Milano del 1826, posseduta da Cattaneo, di 
provenienza Romagnosi256. Né possiamo dimenticare il debito di 
riconoscenza – segnalato da Maurizio Bertolotti nell’Introduzione 
alla ristampa anastatica dell’edizione del 1838 della Statistica – di 
Moise Susani nei confronti di Gioia, a cominciare dall’epigrafe che 
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sceglie per la memoria Sulle attuali condizioni massime economiche 
dell’agricoltura nella provincia di Mantova da destinare al secondo 
volume delle Notizie naturali e civili257.

Potranno, queste, sembrare divagazioni bibliografiche; tuttavia 
riteniamo stiano a significare, ancora una volta, una comunanza 
di interessi degli intellettuali lombardi, tesi al progresso della loro 
terra, alla coltura-cultura (Cattaneo scriveva «agricultura»), al bene 
comune. Crediamo che non siano particolari inutili né che la nostra 
attenzione  ad essi si presti – usiamo le parole di Gioia sui canali 
d’irrigazione – a farci accomodare nella schiera di quegli «storici 
che non dimenticano l’erezione, la presa, la caduta d’una bicocca, 
[e] passano sotto silenzio l’epoca dello scavo d’una gran parte di 
questi canali, gli autori che li progettarono, l’autorità che li ordinò, 
i fondi con cui vennero eseguiti, le vicende cui soggiacquero; tanto 
è vero che le cose più utili sono le più dimenticate»258.

Nella biblioteca di Cattaneo compaiono altri tre nomi di autori 
legati a Mantova: Stefano Bissolati, Salvatore Cognetti de Martiis 
e il conte Giovanni Arrivabene, omonimo dell’ingegnere la cui 
Memoria è disposta nel secondo volume dell’Archivio triennale. 

Del conte, dal 1822 al 1859 esule in Svizzera, Francia, Inghil-
terra e Belgio e senatore nel 1860 al suo rientro in Italia259, si sono 
interessati diversi storici, tra cui Renato Giusti e più recentemente 
Luigi Cavazzoli260. Di Arrivabene Cattaneo possedeva un opuscolo 
di sette pagine, stampato a Parigi nel 1846, sulla retribuzione dei 
lavoratori agricoli nella provincia di Mantova, e un libriccino, 
edito a Bruxelles nel 1843, sulla situazione dell’economia belga261. 

Di Cognetti de Martiis, che dal 1870 al 1877 sarà con alterne 
vicende262 direttore della «Gazzetta di Mantova»263, a Cattaneo 
giunse Delle attinenze tra l’economia sociale e la storia, edito a 
Firenze nel 1865264. Di Cognetti vanno ricordati in primo luogo 
l’intransigente laicismo e la presa di posizione a favore dell’elezio-

ne dei parroci da parte del popolo265 (i cosiddetti «scismatici», in 
contrasto col vescovo Rota e con le regole canoniche) che lo portò 
a scontrarsi con la gerarchia cattolica locale e col prefetto Millo che 
lo costrinse alle dimissioni dalla direzione della «Gazzetta»266; in 
secondo luogo, sugli «Atti e Memorie» dell’Accademia Virgiliana 
del 1882, la commemorazione, una vera e propria biografia, del 
conte Giovanni Arrivabene, che aveva ricoperto la carica di prefetto 
accademico ed era scomparso l’anno prima267.

Stefano Bissolati, «sacerdote apostata» mantovano (e padre 
adottivo del futuro leader socialista, Leonida) è presente tra i li-
bri di Cattaneo con una singolare autobiografia268, Esposizione di 
una coscienza269, uscita nel 1864 a Cremona per i tipi della stessa 
tipografia Ronzi e Signori che l’anno dopo stamperà le Memorie 
storiche della Colonna mantovana.

Ad arruolarsi «nel Corpo dei Bersaglieri Mantovani [...] e in 
ultimo nella Banda Garibaldi»270 fu Plutarco Pizzi, che combatté 
nella prima guerra d’indipendenza e nella difesa della Repubblica 
Romana. Il 27 gennaio 1849 il suo nome è stampato sull’Avviso 
dell’I.R. Delegazione provinciale di Mantova che elenca gli «in-
dividui allontanatisi illegalmente da questa Città e Provincia, che 
si recarono all’Estero», i quali sono «diffidati a fare ritorno negli 
II. RR. Stati a scanso delle misure di rigore»271. Caduto nelle mani 
dei francesi intervenuti a Roma in soccorso del papa, dopo varie 
peripezie Pizzi aveva potuto raggiungere l’Inghilterra. Ottenuto 
nel giugno 1857 l’«impune rimpatrio»272, lo troviamo in ottobre 
a Mantova insieme alla moglie inglese, ma dopo due settimane 
fa ritorno oltre la Manica, diventando corrispondente da Londra 
della «Favilla» diretta da Paride Suzzara Verdi. Firmato da Pizzi, 
sul giornale del 13 giugno 1873 esce un articolo dai toni forti, senza 
dubbio ideologico (d’altronde nessuna critica storico-letteraria aveva 
ancora chiarito quanto in realtà la gerarchia ecclesiastica di Roma 
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non vedesse di buon occhio Manzoni, che più o meno sottotraccia 
contraccambiava), intitolato Manzoni, Mazzini e Cattaneo, nel 
quale l’autore valuta eccessivi e diseducativi gli «onori inqualificati» 
tributati a Manzoni, grande scrittore ma pur sempre un «baciapile» 
che, «dopo avere passato alcuni anni della sua adolescenza a Parigi 
con Volney, M.me Condorcet e qualche altro titanico rivendicatore 
della libertà di conoscenza, se ne torna a Milano per prostituire la 
potenza del suo genio e le grazie peregrine della sua musa alla glo-
rificazione di Santa Madre Chiesa Cattolica Apostolica Romana!». 
Manzoni è da Pizzi messo a confronto con Mazzini e con Cattaneo 
il quale, dimenticato dai milanesi, «a petto di Manzoni» risulta in 
tutti i sensi «uno smisurato colosso»273. Il contraddittorio era partito 
un paio di settimane prima sulla «Favilla», che si era associata alle 
proteste del «Gazzettino Rosa» pubblicando un articolo di Fortunio 
(pseudonimo di Achille Bizzoni, direttore del periodico milanese) 
dello stesso tenore di quello che sarebbe seguito a firma di Pizzi, 
confrontando le onoranze funebri riservate a Manzoni con l’oblio 
in cui giaceva Cattaneo, con la mancata intitolazione a lui di una 
strada, col mancato acquisto da parte del Municipio di Milano 
della sua biblioteca (confluita poi nella Cantonale di Lugano, dove 
oggi si trova); ricordando inoltre l’assoluta indigenza in cui era 
caduta la sua vedova, che «vide vendere all’incanto le masserizie 
del consorte, e gli amici del defunto dovettero riscattare all’incanto 
gli immortali manoscritti che si vendevano a peso, come cenci 
per la cartiera»274.

Su Cattaneo cala poi in silenzio, rotto solo da un annuncio, 
diramato da Agostino Bertani ai giornali e raccolto dalla «Favilla» 
il 3 dicembre 1876: «La pubblicazione delle opere edite e inedite 
di Carlo Cattaneo avrà finalmente principio nel prossimo anno 
per cura della riputata Società editrice Le Monnier di Firenze». In 
realtà il primo volume uscirà solo nel 1881, ma intanto Bertani, 
firmandosi come «proprietario delle opere edite e dei manoscritti 

di C. Cattaneo» (che rilevò nel 1869 dalla vedova), si appella ai 
possibili collaboratori: «vorrei raccogliere tutti gli scritti suoi 
sparsi in varii giornali e la sua corrispondenza epistolare»275.

Il nostro viaggio negli orientamenti cattaneani a Mantova tra le 
due metà dell’Ottocento qui si conclude. Resterebbe da chiedersi 
quanto di questo consistente cattaneismo virgiliano dell’Ottocento 
sia passato in eredità alla cultura locale del secolo successivo: ma 
la questione, si capisce, richiederebbe una nuova ricerca.
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1   Il filosofo Pietro Pomponazzi, o Pomponazzo (Mantova 1462 – Bologna 1525).
2   Carlo Cattaneo, Introduzione a Notizie naturali e civili su la Lombardia, 

I, Milano, coi tipi di Giuseppe Bernardoni di Giovanni, 1844, p. LXXXVIII.
3   Giuseppe Armani, Carlo Cattaneo una biografia, Milano, Garzanti, 1997, p. 83.
4   Museo del Risorgimento di Milano, Carte Cattaneo, 32, XXIII, 4.
5   Compromessi politici nel Mantovano (1848-1866), a cura di Renato Giusti, 

Mantova, Amministrazione Provinciale, 1966, pp. IX e XIV.
6   Moise Susani, Sulle attuali condizioni, massime economiche, dell’agricoltura 

nella provincia di Mantova, a cura di R. Giusti, Mantova, Museo del Risorgi-
mento, 1971, p. XLIII.

7   Oltre al timbro di proprietà apposto sul frontespizio, nella pagina di rispetto 
vive un autografo di d’Arco: «Il Volume secondo contenente le Notizie naturali e 
civili su la Lombardia, che doveva far seguito a questo; non fu poi mai pubblicato».

8   R. Giusti, Il conte Carlo d’Arco (1799-1872) le sue meditazioni e ricerche sulla 
storia economica del Mantovano, in «Atti e Memorie» dell’Accademia Virgiliana 
di Mantova, n.s., XLVII (1979), pp. 19-21.

9   Cattaneo a d’Arco, Milano, 1° maggio 1844, in Archivio di Stato di Mantova, 
Fondo d’Arco, 204 (riprodotta in M. Susani, Sulle attuali condizioni cit., pp. XVIII-XX).

10   C. Cattaneo, Notizie naturali e civili su la Lombardia (Materiali preparatori 
destinati al vol. II non realizzato), a cura di G. Bigatti, Firenze – Bellinzona, Le 
Monnier – Casagrande, 2014, pp. 187-240.

11   Ivi, pp. 455-465.
12   In appendice a R. Giusti, Il conte Carlo d’Arco cit., pp. 46-54.
13   La voce Mantova di d’Arco è in Giovan Battista Carta, Dizionario 

geografico universale, Napoli, Stamperia e cartiere del Fibreno, 1843, pp. 507-508 
(anche Torino, Stabilimento tipografico Fontana, 1844, pp. 433-434).

14   D’Arco a Mainardi, 18 aprile 1844, in Biblioteca comunale Teresiana di Mantova, 
ms. 1005, Carteggio Mainardi (cfr. R. Giusti, Il conte Carlo d’Arco cit., p. 37 nota 22). 
L’esperto Mainardi – dipendente della R. Biblioteca e giornalista nella redazione della 
«Gazzetta di Mantova», che proprio quell’anno curava, aggiornandolo al 1844, Il fioretto 
delle cronache di Mantova raccolto da Stefano Gionta, edito dai fratelli Negretti – incoraggiò 
d’Arco esprimendo un giudizio lusinghiero sul suo lavoro (ivi, pp. 19-20). Il fioretto, delle 
croniche di Mantoua doue si vede l’origine di essa città, con la maggior parte delle cose 
notabile, tanto di guerra, come di pace, occorse in lei; raccolto per Stephano Gionta man-
touano, apparso a Verona nel 1570, ebbe diverse ristampe e nuove edizioni (Padova 1574, 
Mantova 1577, 1587, 1629, 1741, 1844) via via aggiornate da vari curatori. Su Mainardi 
(Mantova 1801-1885) vedi la commemorazione di Giovan Battista Intra, in «Atti 
e Memorie» della R. Accademia Virgiliana, biennio 1884-85 (Mantova, Tip. Mondovì, 
1885), pp. 45-48, e il necrologio sulla «Gazzetta di Mantova», 26 gennaio 1885, p. 3.

15   Oltre che dal compilatore dell’inventario delle Carte Cattaneo, la paternità 
del testo viene attribuita a Tatti da S. Della Torre, Architetto e ingegnere: Luigi 
Tatti (1808-1881), Milano, Angeli, 1989, pp. 25-26.

16   Carteggi di Carlo Cattaneo. Serie I: Lettere di Cattaneo, I: 1820-15 marzo 
1848, a cura di Margherita Petroboni Cancarini e Mariachiara Fugaz-
za, Firenze-Bellinzona, Le Monnier-Casagrande, 2001, p. 496 e C. Cattaneo, 
Notizie naturali e civili su la Lombardia (Materiali preparatori destinati al vol. II 
non realizzato) cit., pp. 455-456 nota 1. Su Susani (Mantova 1800-Torino 1863) 
vedi Carteggi di Carlo Cattaneo cit., p. 492. La soluzione del problema è improba, 
a maggior ragione poiché la voce Mantova (di d’Arco) nel Dizionario geografico 
di Carta non presenta parti comuni con l’elaborato, attribuito presumibilmente 
al d’Arco stesso, pubblicato a pp. 455-465 del cit. II vol., curato da Bigatti, delle 
Notizie di Cattaneo (vedi sopra le note 13 e 15). Se non fosse per l’attribuzione a 
d’Arco da parte di Giusti (vedi sopra la nota 12), a fare propendere per due autori 
differenti (vale a dire che la memoria per il secondo volume delle Notizie potrebbe 
essere di Tatti) sarebbero gli stili letterari diversi, le informazioni sulla città non 
collimanti tra loro nei due elaborati, oltre ad almeno tre particolari: nel Dizio-
nario geografico il 1198 quale anno di creazione dei laghi di Mantova, la lezione 
palazzo Tè e l’attribuzione del disegno del teatro nel palazzo di corte a Marini; 
che sono invece 1188 (giusto, rispetto all’errato 1198), The e Piermarino nel vol. 
dei Materiali preparatori (pp. 458, 462, 464) e ovviamente nella trascrizione di 
Giusti (pp. 48, 49, 53). Due naturalisti mantovani sono citati nelle Notizie naturali 
e civili su la Lombardia: Luigi d’Arco (1795-1872), fratello di Carlo, nel volume 
edito nel 1844 (p. 479, e ora nell’ed. curata da G. Bigatti, cit., I, p. 544) e Paolo 
Barbieri (1789-1875), custode dell’Orto botanico di Mantova e qui insegnante al 
Liceo, sia nel volume del 1844 (p. 284, e ora dell’ed. Bigatti, I, p. 379) sia nel volume 
inedito (ed. Bigatti, II, p. 197, già in M. Susani, Sulle attuali condizioni cit. p. 20). 
In argomento vedi Silvia Tosetti, L’erbario di Luigi d’Arco, in Enrico Paglia e 
gli erbari mantovani dell’Ottocento, a cura di Dario Ariodante Franchini e 
Cesare Guerra, Catalogo della mostra, Mantova, Biblioteca G. Baratta, 8-30 
ottobre 2015, Mantova, Publi Paolini, 2015, pp. 60-77 e Stefania Accordi e 
Paola Pavesi, L’erbario di Paolo Barbieri, ivi, pp. 78-95. 

17   Rinaldo Salvadori, Studi sulla città di Mantova 1814-1960, Milano, 
Angeli, 1997, pp. 42 e 45-46; M. Bertolotti, Le complicazioni della vita. Storie 
del Risorgimento, Milano, Feltrinelli, p. 67; Id., Introduzione a Melchiorre 
Gioia, Statistica del Dipartimento del Mincio, ristampa dell’ed. di Milano 1838, 
Mantova, Arcari, 2000, p. XI; Mario Vaini, Mantova nel Risorgimento. Itinerario 
bibliografico, seconda ed. riveduta e aggiornata, Mantova, Arcari, 2000, p. 29; Eu-
genio Camerlenghi, L’istruzione agraria: tra arte e scienza, in «Bollettino storico 
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mantovano», n. s., 10 (2012), pp. 123 e 134; Id., L’Ottocento, in E. Camerlenghi 
e M. Vaini, Lezioni di storia dell’agricoltura e del territorio mantovani, Mantova, 
Scuola di cultura contemporanea-Comune di Mantova, 1994, pp. 119-121.

18   Si prendano per esempio i saggi, in cui Susani e Cattaneo sono variamente 
citati, di E. Camerlenghi, Verso il territorio merce, di Luigi Cavazzoli, Intelli-
genza e intrapresa dalla Restaurazione al miracolo economico, e di M. Bertolotti, 
Ceti, conflitti, identità, in Storia di Mantova, a cura di Marzio Achille Romani, 
II: Le radici del presente, Mantova, Tre Lune, 2008, pp. 5-69, 159-335 e 339-429.

19   L. Cavazzoli, La campagna mantovana fra il 1815 e il 1866, in L’Austria 
e il Risorgimento mantovano, Atti del Convegno storico (Mantova, Palazzo Ac-
cademico, 19-20 settembre 1986), Mantova, Accademia Nazionale Virgiliana, 
1989, pp. 95, 113, 121, 131; Id., La democrazia mantovana tra federalismo e 
riforme sociali nel seconda metà dell’Ottocento, in La costruzione dello stato in 
Italia e Germania, introduzione di Roberto Chiarini, Manduria – Bari – Roma, 
Lacaita, 1989, pp. 142-143.

20   Gilberto Finzi, Le nostre città le nostre campagne, in «Giorni – Vie Nuo-
ve», 9 maggio 1973 (recensione a C. Cattaneo, La città come principio, a cura 
di Manlio Brusatin, Padova, Marsilio, 1972). Finzi (Mantova 1927-Milano 
2014) mosse i primi passi di studioso, insieme a Salvadori, Giusti e Vaini, sulla 
prima serie del «Bollettino Storico Mantovano» negli anni 1956-1959. Collaborò 
inoltre agli «Atti e Memorie» del Museo del Risorgimento di Mantova, diretti e 
curati da Giusti, con un saggio nel vol. 1962-63, Studi sulla dominazione francese 
e austriaca nel mantovano (1797-1817).

21   Corrado Vivanti, La prima serie del «Bollettino Storico Mantovano», in «Bollettino 
Storico Mantovano», n. s., 1 (2002), pp. 9-22 (considera la «grande lezione di Cattaneo 
che aveva indicato nel catasto teresiano uno dei fattori grazie ai quali nel secolo XIX aveva 
potuto svilupparsi l’economia lombarda», ivi, p. 12; per il Cattaneo delle Notizie naturali 
e civili centrale è il tema del catasto e dei suoi mirabili effetti sull’economia agricola: Luigi 
Einaudi, Introduzione a C. Cattaneo, Saggi di economia rurale, a cura di L. Einaudi, 
Torino, Einaudi, 1939, pp. 31-32 e sgg., vedi inoltre Renato Zangheri, I catasti, in 
Storia d’Italia, V, Torino, Einaudi, 1973, , pp. 759-806); per quanto riguarda il versante 
amministrativo austriaco, una riserva è espressa da R. Salvadori, La città ed il comune di 
Mantova (1814-66), in L’Austria e il Risorgimento mantovano cit., p. 40: Cattaneo «idealizzò 
la riforma amministrativa austriaca che risaliva al tempo di Maria Teresa e la contrappo-
neva alla legislazione introdotta dal nuovo Stato italiano, accusata di antidemocraticità 
e di centralismo», ma nella Lombardia austriaca «la mancanza di autonomia degli enti 
locali, di una piena pubblicità degli atti – prosegue Salvadori – e di canali per consentire 
la possibile espressione di una volontà della base, precludono la possibilità di accogliere la 
tesi di Cattaneo»). Sulla prima serie del «Bollettino Storico Mantovano» ha scritto anche 

R. Giusti, Editoria mantovana. Il Bollettino storico (1956-59), in «Quadrante Padano», II, 
2 (1981), pp. 50-51 (poi in Id., Scritti di storia risorgimentale e contemporanea, Mantova, 
Istituto mantovano per la storia del Movimento di Liberazione, 1988, pp. 121-124). Vedi 
inoltre C. Vivanti, Le campagne del Mantovano nell’età delle Riforme, Milano, Feltrinelli, 
1959, p. 55 e Id., Lacerazioni e contrasti, in Storia d’Italia, I, I caratteri originali, a cura di 
Ruggiero Romano e C. Vivanti, Torino, Einaudi, 1989, II, p. 901, ove cita La città come 
principio ideale delle istorie italiane di Cattaneo.

22   Prima dell’edizione del 1953, a cura di Renato Giusti, le Memorie storiche 
e politiche mantovane dal ‘48 al ‘66 compilate dal cittadino Francesco Siliprandi 
furono pubblicate in 57 puntate, dal 14 settembre al 25 novembre 1952, sulla 
«Gazzetta di Mantova».

23   F. Siliprandi, Memorie storiche e politiche mantovane dal 1848 al 1866, 
Mantova, Eredi Segna, 1881, pp. 11-13, 29-31, 35-38.

24   Id., Memorie storiche e politiche mantovane dal 1848 al 1866, Mantova, Ci-
tem, 1953, p. 117; Id., Scritti e memorie, a cura di R. Giusti, con presentazione di 
Roberto Cessi, Mantova, Amministrazione Provinciale, 1966, pp. XXII-XXIII. Il 
profilo biografico e la bibliografia di Siliprandi, di Giusti, sono riproposti in Fran-
cesco Siliprandi 1816-1892, a cura di L. Cavazzoli, Marcaria-Mantova, Comune di 
Marcaria-Istituto mantovano di storia contemporanea, 1992, pp. 73-107 e 187-197.

25   F. Siliprandi, Scritti e memorie cit., p. X.
26   Su Giusti (1921-1984) vedi R. Salvadori, Storico di notevole rilievo ha 

aperto la strada a nuovi studi, in «Gazzetta di Mantova», 4 ottobre 1984, p. 8. Su 
Salvadori (1920-2005) vedi la p. 28, a lui interamente dedicata, della «Gazzetta di 
Mantova» del 29 novembre 2005 e soprattutto il «Bollettino Storico Mantovano», 
n. s., 6 (2007) che accoglie gli Atti della Giornata di studi su Rinaldo Salvadori, 
Mantova, 23 febbraio 2007.

27   «Rassegna Storica del Risorgimento», LIX, I (1972), p. 105.
28   «Archivio Veneto», CIV, n.s., XCIX, 134 (1973), p. 151.
29   «Rassegna Storica del Risorgimento», LXVI, IV (1979), p. 486.
30   Ivi, LXII, IV (1975), p. 507.
31   Evelina Rinaldi, Achille Sacchi il medico che si batte 1827-1890, Mantova, 

Tipografia Operaia, 1977, p. 8.
32   Ivi, p. 83.
33   L. Benevelli, Achille Sacchi (1827-1890) e la fondazione dell’assistenza 

psichiatrica pubblica a Mantova, in «Bollettino Storico Mantovano», n. s., 10 
(2012), p. 193.

34   E. Rinaldi, Achille Sacchi cit., p. 16.
35   R. Salvadori, Le origini del paesaggio agricolo mantovano, in «Civiltà 

Mantovana», I, 2 (1966), p. 6 (vedi anche ivi, p. 10). 
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36   Solo come esempi, vedi: R. Salvadori, Nota introduttiva a Inchiesta Romilli. 
L’agricoltura e le classi agricole nel Mantovano, 1879, a cura di R. Salvadori, 
Torino, Einaudi, 1979, pp. VII-XXXI; E. Camerlenghi, Verso il territorio merce 
cit.; L. Cavazzoli, La campagna mantovana fra il 1815 e il 1866 cit., pp. 92-133; 
M. Vaini, I contadini mantovani nella rivoluzione nazionale, 1848-1860, II ed. 
riveduta e corretta, Mantova, Provincia di Mantova, 1982 (I ed. Milano, Edizioni 
del Gallo, 1966); R. Giusti, L’agricoltura e i contadini nel mantovano 1848-1866, 
in «Movimento Operaio», n. s., 3-4 (1955), pp. 370-405.

37   La boje! ipotesi di ricerca (Atti della giornata di studio, Mantova, Casa del 
Mantegna, 17 aprile 1982), Mantova, Provincia di Mantova, 1983. Le lotte so-
ciali del movimento la boje! coinvolsero i contadini padani: braccianti, salariati 
e mezzadri, col grido la boje! – coniugando in dialetto veneto il verbo bollire 
– affermavano che la misura dello sfruttamento da loro sopportata era colma. 
L’introduzione della macchine agricole nelle campagne causò un calo delle ore di 
lavoro degli addetti all’agricoltura, mentre l’arrivo del grano americano a basso 
prezzo determinò gravi problemi per i produttori di cereali.

38   Dopo lo sciopero del febbraio 1885 con cui i contadini si ripromettevano di 
ottenere un aumento dei salari al livello fissato dalle loro associazioni, il padronato 
agrario si sentiva minacciato e le autorità temevano per l’ordine pubblico. Tra il 26 
e il 27 marzo 1885 i capi delle associazioni (leghe, cooperative, società di mutuo 
soccorso) e gli organizzatori degli scioperi furono arrestati e incarcerati: erano 
tra questi Eugenio Sartori, Clemente Nizzoli, Tito Melesi, Francesco Siliprandi. 
L’accusa a loro carico era di incitamento allo sciopero e di attentato alla sicurezza 
dello Stato con atti tendenti al saccheggio e strage: il processo, che si svolse tra il 
16 febbraio e il 27 marzo 1886 presso la corte di assise di Venezia, mandò tutti gli 
imputati assolti. Vedi La boje! Processo ai contadini mantovani alla Corte di Assise 
di Venezia, a cura di R. Salvadori, Milano, Edizioni Avanti!, 1962 e R. Giusti, 
«La boje!» e il processo di Venezia (1884-86), in Movimenti politici e sociali nel 
Veneto dal 1876 al 1903, Atti del IV convegno di studi risorgimentali, Vicenza 12-
13 novembre 1983, a cura di Gianni A. Cisotto, Vicenza, Comitato provinciale 
dell’Istituto per la storia del Risorgimento, 1986, pp. 136-153.

39   R. Salvadori, Il salotto repubblicano di Elena Casati, in «Terra Nostra», 2 
(febbraio 1989), pp. 30-31; Id., Influenza del pensiero di Cattaneo a Mantova, in 
«Civiltà Mantovana», n. s., 26 (1989), pp. 118-123 (poi in Per Cattaneo, incontro 
mantovano del 1° dicembre 1987 per la presentazione del volume di Giuseppe 
Armani Notizie su Carlo Cattaneo, Mantova, Istituto provinciale per la storia del 
Movimento di Liberazione, 1990, pp. 19-23); Id., Studi sulla città di Mantova 
cit., pp. 214-218.

40   Dalla vedova di Cattaneo, Anna Woodcock, Agostino Bertani (Milano 1812 

– Roma 1886) acquistò l’archivio cattaneano, che sarà utilizzato – dopo la morte 
di Bertani la cura passerà agli amici suoi – per le Opere edite ed inedite (7 voll., 
Firenze, Successori Le Monnier, 1881-1892) e per gli Scritti politici ed epistolario, 
pubblicati da G. Rosa e J. White Mario (3 voll., Firenze, Barbèra, 1892-1901): 
vedi G. Armani, Carlo Cattaneo una biografia cit., p. 207. Sul ruolo di Bertani 
nelle cinque giornate di Milano e nell’impresa dei Mille, vedi ivi, pp. 101 e 169-
170. Su Cattaneo con Garibaldi a Napoli nel 1860 vedi ivi, pp. 169-174 e anche 
Gilberto Scuderi, Una lettera inedita di Carlo Cattaneo. La indirizzò all’avvo-
cato di Castel Goffredo Giovanni Acerbi, in «Gazzetta di Mantova», 14 febbraio 
1980, p. 3 (lettera del 19 ottobre 1860: sul destinatario vedi R. Giusti, Giovanni 
Acerbi intendente dei Mille, estr. da «Studi garibaldini», 2 (1961), pp. 119-135).

41   Ordinato prete nel 1851, Ardigò (1828-1920) abbandonò l’abito sacerdotale 
nel 1871.

42   R. Salvadori, Studi sulla città di Mantova cit., pp. 214-215.
43   Un secolo di stampa periodica mantovana 1797-1897, a cura di Clara 

Castagnoli e Giancarlo Ciaramelli, prefazione di Franco Della Peruta, 
Milano, Angeli, 2002, p. 215.

44   Alberto Mario, Lettera al Comitato direttivo, in «La Provincia di Man-
tova», 1° giugno 1872.

45   Id., Una pagina di storia federale, ivi, 9 agosto 1872 (sul saggio di A. Mario, 
La mente di Carlo Cattaneo, vedi G. Armani, Cattaneo riformista. La linea del 
«Politecnico», Venezia, Marsilio, 2004, p. 109).

46   A. Mario, L’Italia federale, in «La Provincia di Mantova», 16 agosto 1872 
(cfr. G. Armani, Cattaneo riformista cit., p. 102).

47   Cattaneo non conosceva né Comte né Spencer, ma è come se avesse aspirato 
«ad alleare fra loro il positivismo comtiano coll’evoluzionismo spenceriano»: a 
dirlo nel 1887 è Giovanni Cantoni (Milano 1818-1897), già collega di Cattaneo al 
Liceo di Lugano: vedi Norberto Bobbio, Una filosofia militante. Studi su Carlo 
Cattaneo, Torino, Einaudi, 1971, pp. 84 e 125 e note relative.

48   Vedi G. Armani, Carlo Cattaneo una biografia cit., p. 67.
49   Cesare Aroldi, Positivismo e sociologia spenceriana. Che cos’è il positivismo, 

in «L’università popolare», IX, 1, pp. 10-11 e 3 (1909), pp. 37-40. Su aspetti di 
Cattaneo positivista vedi N. Bobbio, Una filosofia militante cit., p. 125 e Wilhelm 
Büttemeyer, Il positivismo nellaa società italiana, in Arcangelo Ghisleri: mente 
e carattere (1938-1988), Atti del convegno di studi, Bergamo, 28-29 ottobre 
1988, a cura di Giorgio Mangini, Bergamo, Lubrina, 1989 («Archivio storico 
bergamasco», 15-16), pp. 21-23.

50   Troviamo Guastalla tra i collaboratori (insieme a Paride Suzzara Verdi, 
Attilio Magri, Ippolito Nievo) del settimanale mantovano «La Lucciola»: «A 
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partire dalla fine di marzo del 1856, scrive anche di arte e letteratura, e recensisce 
libri italiani e stranieri, con corrispondenze da Firenze dove studiava, anche il 
ventenne nativo di Bozzolo Viviano Guastalla» (Un secolo di stampa cit., p. 166); 
poi, nel 1869, redattore e proprietario responsabile del bimensile anticlericale e 
umanitario «Ragione e Lavoro» (ivi, p. 227). Più approfonditamente: Raffaella 
Gobbo – Marina Priano, Un osservatore di transizioni: Viviano Guastalla (1836-
1912), intellettuale, giornalista ed editore mantovano, in «Storia in Lombardia», 
3 (2004), pp. 5-47: è segnalato in particolare, del 1863, un articolo di Guastalla 
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51   Paride Suzzara Verdi, Ardigò e la sua filosofia positiva, «La Favilla» 
(continuazione al n. 116 della «Favilla», giovedì 17 maggio 1871).

52   Vedi Roberto Ardigò, Luigi Colli, Arnaldo Nobis e Francesco 
Siliprandi, Paride Suzzara-Verdi morto il 7 agosto 1879 di anni 53 consacrò la 
vita alla libertà del pensiero e alla redenzione del popolo e la penna potente ven-
dicatrice temuta a debellare la superstizione il privilegio la prepotenza del denaro, 
Mantova, Tip. Mondovì, 1880. Di Suzzara Verdi ricordiamo Patria e cuore, edito 
a Milano nel 1861: sotto forma di romanzo «racconta le vicende di un giovane 
mantovano, allievo prediletto di don Enrico Tazzoli, volontario di Governolo e 
della Repubblica Romana» (Emilio Faccioli, Dal Risorgimento ai nostri giorni, 
in Mantova. Le lettere, III, Mantova, Istituto Carlo d’Arco, 1963, p. 365). Di Suz-
zara Verdi, Cattaneo possedeva Appunti sulla istruzione pubblica, Milano, Tip. A. 
Lombardi, 1862 (La biblioteca di Carlo Cattaneo, a cura di Carlo G. Lacaita 
– R. Gobbo – Alfredo Turiel, Bellinzona, Casagrande, 2003, p. 332 n. 1839).

53   «Gazzetta di Mantova», 12, 13, 15, 16 e 21 giugno 1871. Vedi la lettera del 
25 giugno 1871 di Ardigò a Cognetti de Martiis, in R. Ardigò, Lettere edite ed 
inedite, a cura di W. Büttemeyer, I: 1850-1894, Frankfurt am Main – Bern – 
New York – Paris, Peter Lang, 1990, p. 101.

54   C. Aroldi, L’ultimo dei vecchi garibaldini, a cura di Alfonso Ghinzelli, 
saggio introduttivo di R. Salvadori, Viadana, Editrice Castello, 1973, p. 20. 

55   G. Armani, Cattaneo riformista cit., p. 101.
56   C. Aroldi, L’ultimo dei vecchi garibaldini cit., p. 220.
57   Un secolo di stampa  cit., pp. 270-272.
58   «Con la morte di Paride Suzzara Verdi sembra spegnersi pure “La Favilla”, ma 

dopo due mesi, nell’ottobre dello stesso anno 1879 rinasce, con sottoscrizioni operaie, 
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59   Vedi ivi le relative schede.
60   Vedi G. Scuderi, Plutarco Pizzi, garibaldino, esule in Inghilterra, corri-

spondente da Londra del giornale mantovano «La Favilla»: una breve biografia, 
in «Civiltà Mantovana», n. s., 10 (1985), pp. 125-137.

61   Vedi R. Giusti, Luigi Colli (1838-1915) nell’ambito del movimento conta-
dino mantovano, in «Annali Cervi», VI (Bologna, Il Mulino, 1984), pp. 247-270.

62   Vedi R. Giusti, Attilio Magri (1830-1898) e il suo testamento agrario, in La 
boje! ipotesi di ricerca cit., pp. 85-118 e M. Bertolotti, Un romanzo mancato: 
l’autobiografia di Attilio Magri mantovano, in Scritture di desiderio e di ricordo. 
Autobiografie, diari, memorie tra Settecento e Novecento, Atti del convegno svoltosi 
a Milano nell’ottobre 2000, a cura di Maria Luisa Betri e Daniela. Maldini 
Chiarito, Milano, Angeli, 2002, pp. 160-172.

63    Vedi Bono Simonetta, Luigi Castellazzo ed i processi di Mantova del 1852-
53 alla luce di alcuni documenti inediti, in «Rassegna storica del Risorgimento», 
XLIII, I (1956), pp. 87-123.

64   L. Cavazzoli, La democrazia mantovana cit., pp. 141-151.
65   Vedi L. Gualtieri, Al grido della libertà. Giuseppe Garibaldi nella stampa 

mantovana 1866-1882, Mantova, Istituto mantovano di storia contemporanea, 
2008, passim. Ricordiamo (ivi, p. 51) che Garibaldi si dichiara federalista seguace 
di Carlo Cattaneo e Alberto Mario («La Provincia di Mantova», 17 gennaio 1873).

66   R. Salvadori, Influenza del pensiero di Cattaneo a Mantova, in Per Cattaneo 
cit., pp. 20-21 (anche Id., Studi sulla città di Mantova cit., p. 216).

67   C. Cattaneo, Memorie di economia publica dal 1833 al 1860, I, Milano, 
Libreria di Francesco Sanvito, 1860, p. 260.

68   L. Einaudi, Introduzione cit., p. 45. Il discorso sviluppato da Einaudi si 
basa soprattutto sul testo di Su le condizioni economiche e morali della Bassa 
Lombardia, pubblicato anonimo, a puntate, sul giornale «Il Crepuscolo» nel 1851 
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rurale cit., pp. 205-231) mentre è di Giovanni Cantoni, collega di Cattaneo al 
Liceo di Lugano: vedi il saggio in Giovanni Cantoni, Campagne e contadini in 
Lombardia durante il risorgimento, a cura di G. C. Lacaita, Milano, SugarCo, 
1976, pp. 89-114 (cfr. C. G. Lacaita, Viaggio nella biblioteca di Cattaneo, in La 
biblioteca di Carlo Cattaneo cit., p. 68).

69   Cattaneo possedeva tre libri di Jacini: tra questi La proprietà fondiaria e 
le popolazioni agricole in Lombardia. Studj economici, edito nel 1856 (La biblio-
teca di Carlo Cattaneo cit., p. 232 n. 894). Jacini fu fedele discepolo di Cattaneo 
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l’opposizione di un altro discepolo di Cattaneo, Agostino Bertani (ivi, pp. 87-96).
70   Inchiesta Romilli cit. Con tre volumi manoscritti intitolati L’agricoltura e le 

classi agricole nel mantovano, il conte bergamasco Gerolamo Romilli (1835-1883), 
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72   Un secolo di stampa cit., p. 121.
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Einaudi, Introduzione cit., p. 9). Vedi anche il paragrafo L’elezione a deputato nel 
1860, in G. Armani, Carlo Cattaneo una biografia cit., pp. 165-168.

74   Carlo Cattaneo, in «Gazzetta di Mantova», 9 febbraio 1869 (articolo non 
firmato).

75   Carlo Cattaneo, in «La Favilla», 9 febbraio 1869, p. 184 (articolo non firmato).
76   L. Einaudi, Introduzione cit., p. 10.
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Le Monnier, 1981.

80   G. Armani, Carlo Cattaneo una biografia cit., p. 83.
81   Ivi, pp. 23 e 28.
82   Ivi, pp. 148-153.
83   Ivi, p. 156.
84   Vedi G. Scuderi, Cattaneo e Virgilio, Mantova, Ente provinciale per il 
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85   C. Cattaneo, Scritti letterari cit., pp. 128-129.
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87   L. Einaudi, Introduzione cit., p. 18.
88   C. Cattaneo, Introduzione cit., p. XLI.
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90   Vedi il paragrafo Difese agli argini, ivi, p. 152.
91   C. Cattaneo, Memorie di economia publica cit., p. 238.
92   Virgilio, Il libro delle Bucoliche, nella versione di Giorgio Bernardi Perini, 

con le illustrazioni di Giuliano Della Casa, Mantova, Tre Lune, 2007, p. 65.
93   Viviano Guastalla, [Necrologia di Cattaneo], in «La Favilla», 9 febbraio 

1869, p. 184.
94   Italia, in «Gazzetta di Mantova», 10 febbraio 1869 (l’articolo non è firmato). 

Cfr. G. Armani, Carlo Cattaneo una biografia cit., p. 205.
95   G. Armani, Cattaneo riformista cit., p. 101.
96   Lettera di Garibaldi a Sabbadini, in «Belfiore. Gazzettino del Mincio», 7 

febbraio 1869 (poi, corretta, anche l’8 febbraio).
97   Onori a Cattaneo, ivi, 16 febbraio 1869 (articolo non firmato).
98   Altri onori a Cattaneo, ivi, 17 febbraio 1869 (articolo non firmato).
99   Lapide a Carlo Cattaneo, in «La Favilla», 21 agosto 1870, p. 805 (articolo non firmato).
100   Memoria a Carlo Cattaneo, ivi, 28 novembre 1871 (articolo non firmato).
101   Carlo Cattaneo e gli Stati Uniti d’Europa, ivi, 29 gennaio 1873 (articolo non firmato).
102   La pena di morte, ivi (articolo non firmato).
103   Ivi.
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104   Sull’argomento: G. Armani, Ordinamento penale e istituzioni penitenziarie 
nel pensiero di Cattaneo, in L’opera e l’eredità di Carlo Cattaneo, a cura di C. G. 
Lacaita, I: L’opera, Bologna, Il Mulino, 1975, pp. 307-321.

105   Cattaneo possedeva molte opere di Romagnosi (La biblioteca di Carlo 
Cattaneo cit., pp. 298-301 n. 1518-1544) tra le quali i due volumi, editi a Firenze 
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106   G. Armani, Beccaria e la questione penale, in Lezioni sull’illuminismo, 
Atti del seminario di studi organizzato dalla Provincia di Reggio Emilia, ottobre 
1978-febbraio 1979, introduzione di Paolo Rossi, Milano, Feltrinelli, 1980, p. 
149 (col titolo Il grande Beccaria, il saggio è riproposto in G. Armani, Un’idea 
di progresso, Reggio Emilia, Diabasis, 2005, pp. 13-36).

107   G. Armani, Carlo Cattaneo una biografia cit., p. 22.
108   «Il Politecnico», XLIV, febbraio 1860 (in estr., Milano, Editori del Poli-

tecnico, 1860), poi in C. Cattaneo, Scritti politici, a cura di M. Boneschi, I, 
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109   G. Armani, Beccaria e la questione penale cit., pp. 149-150.
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111   Vedi La biblioteca di Carlo Cattaneo cit., p. 260 n. 1137, pp. 275-276 n. 
1292 e 1294 e p. 312 n. 1642.

112   Ivi, p. 148 n. 137. Di Tocqueville, Cattaneo possedeva anche De la Dém-
ocratie en Amerique, Paris, C. Gosselin, 1836, vol. I (ivi, p. 328 n. 1783).

113   Vedi la traduzione italiana, condotta sull’edizione del 1845, in Alexis de 
Tocqueville, Scritti penitenziari, a cura di Lucia Re, Roma, Edizioni di storia 
e letteratura, 2002, pp. 1-134.
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115   Cfr. F. Della Peruta, Profilo biografico di Enrico Tazzoli, in E. Tazzoli, 
Scritti e memorie 1842-1852, Milano, Angeli, 1997, pp. 30-31.
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cattedrale, Mantova, Negretti, 1846, p. 5 (ora in Scritti di Enrico Tazzoli, a cura di 
Roberta Benedusi, in Don Enrico Tazzoli e il cattolicesimo sociale lombardo, II: 
Documenti, a cura di C. Cipolla, R. Benedusi e Alessandro Fabbri, Milano, 
Angeli, 2012, pp. 520-521).

117   Opere relative a ottantasette titoli (si presume su circa quattrocento) si 

conservano nel fondo librario del Museo del Risorgimento e della Resistenza, 
in Archivio storico comunale di Mantova; due nel Fondo Cesare Premazzi, in 
Biblioteca comunale Teresiana di Mantova; poche altre presso privati.

118   G. Scuderi, Un uomo e i suoi libri. La biblioteca di Enrico Tazzoli congiu-
rato e martire di Belfiore, prefazione di M. Vaini, catalogo a cura di Pasquale 
Di Viesti, Mantova, Tre Lune, 2002, p. 140.

119   Ivi, p. 126. Cremani (Arezzo 1748- Firenze 1838) fu un noto criminalista.
120   Scritti di Enrico Tazzoli cit., p. 626.
121   Ivi, p. 618.
122   C. Cipolla, Introduzione generale: don Enrico Tazzoli nel contesto del 

cattolicesimo sociale lombardo, in Don Enrico Tazzoli e il cattolicesimo sociale 
lombardo cit., I, Studi, a cura di C. Cipolla e Stefano Siliberti, p. 107.

123   R. Ardigò, Pietro Pomponazzi, discorso letto nel Teatro Scientifico di 
Mantova il 17 marzo 1869, Mantova, Giustino Soave, 1869 (II ed., Mantova, Tip. 
Viviano Guastalla, 1879).

124   Achille Sacchi, Il discorso del professor Ardigò, in «Ragione e Lavoro», 
5 maggio 1869, pp. 51-54.

125   Ardigò ricorda che Alberto Mario gli «richiese un parere circa la pubbli-
cazione delle lezioni di filosofia a Lugano del Cattaneo stesso redatte da uno de’ 
suoi scolari» (lettera del 3 ottobre 1917 a Alessandro Levi, in R. Ardigò, Lettere 
edite ed inedite cit., II: 1895-1920, Frankfurt am Main, Lang, 2000, pp. 411). 
L’ipotesi è da accettare con riserva: vedi ivi, p. 412 nota 3.

126   Ivi, I: 1850-1894, p. 289 (cfr. G. Armani, Cattaneo riformista cit., p. 109).
127   Roberto Ardigò nella scuole di Mantova. Notizie e documenti, a cura della 

Sezione mantovana della Federazione nazionale degl’insegnanti medi, Mantova, 
Tip. Operai, 1909, p. 11.

128   R. Ardigò, A. Comte, H. Spencer e un positivista italiano, in Opere filoso-
fiche, X, Padova, A. Draghi, 1907 (1909, in copertina), p. 486.

129   «Il Politecnico», Milano, Editori del Politecnico, 1860, p. 7 (poi in C. 
Cattaneo, Scritti filosofici, a cura di N. Bobbio, I, Firenze, Le Monnier, 1960, 
p. 372: cfr. G. Armani, Cattaneo riformista cit., p. 50).

130   Vedi C. Cattaneo, La scienza nuova dell’umanità. Scritti vichiani 1836-
1861, a cura di Giuseppe Cospito, Genova, Name, 2002.

131   Tullio Urangia Tazzoli, Don Enrico Tazzoli e i suoi tempi, Bergamo, 
Secomandi, [1952], pp 442-468 (Saggio di un corso di filosofia morale e ontologica) 
e 469-475 (Schema di un Corso di filosofia generale).

132   Il filosofo Baldassare Poli (Cremona 1795-Milano 1883).
133   Vedi Marino Berengo, Intellettuali e librai nella Milano della Restaurazione, 

Torino, Einaudi, 1980, p. 341 (cfr. G. Scuderi, Un uomo e i suoi libri cit., p. 41).
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134   La biblioteca di Carlo Cattaneo cit., p. 327 n. 1784. Le Note e supplimenti 
sono nel terzo volume dell’opera di Tennemann, edito nel 1836. 

135   La biblioteca di Carlo Cattaneo cit., p. 331 n. 1825 (Discorsi filosofici del 
professore Ildefonso Valdastri, segretario scientifico dell’Accademia di Scienze, Belle 
Lettere ed Arti di Mantova, Mantova, co’ tipi Virgiliani, 1806).

136   N. Bobbio, Una filosofia militante cit., p. 161 (vedi C.G. Lacaita, Viaggio 
nella biblioteca di Cattaneo cit., p. 62).

137   Étienne Bonnot de Condillac (1715-1780) subì, riducendolo a sensismo, 
l’influsso dell’empirismo di John Locke.

138   Wilhelm Tennemann, Manuale della storia della filosofia, III, Milano, 
Fontana, 1836, p. 664 (un cenno a Valdastri anche a p. 661).

139   E. Tazzoli, Sulla importanza di istituire scuole agrarie nei seminari ecclesiastici. 
Memoria letta il giorno 29 settembre 1843 alla sezione di Agronomia e tecnologia del 
quinto Congresso degli Scienziati in Lucca [1843]; poi pubblicata poi in «Rivista europea», 
23 (1843), pp. 304-308 e, ultimamente, in Scritti di Enrico Tazzoli cit., pp. 463-465.

140   C. Cattaneo, Scritti sull’educazione e sull’istruzione, a cura di L. Ambro-
soli, Firenze, La nuova Italia, 1963, pp. 74-78.

141   F. Della Peruta, Profilo biografico di Enrico Tazzoli, in E. Tazzoli, 
Scritti e memorie cit., pp. 38-39.

142   Archivio triennale delle cose d’Italia dall’avvenimento di Pio IX all’abbandono 
di Venezia, 3 voll.: I, Preliminari dell’insurrezione di Milano riferiti al moto generale 
d’Italia; II, Le cinque giornate di Milano riferite al moto generale d’Italia), Capola-
go, Tipografia elvetica, 1850 e 1851; III, I sedici giorni tra l’uscita di Radetzky da 
Milano e il primo combattimento coi Piemontesi, Chieri, Tipografia sociale, 1855.

143   Archivio triennale cit., I, p. 232.
144   Frammenti inediti di D. Enrico Tazzoli, a cura di A. Luzio, in «Nuovo Archivio 

Veneto», n. s., XVI, t. XXXII, parte II (1916), pp. 532-555, poi in A. Luzio, Profili 
biografici e bozzetti storici, Milano, Cogliati, 1927, II, pp. 99-119, poi in E. Tazzoli, 
Scritti e memorie cit., pp. 111-120 e in Scritti di Enrico Tazzoli cit., pp. 547-562.

145   M. Vaini, Mantova nel Risorgimento cit., p. 38.
146   Il Diario di Mantova – attribuito a Tazzoli da Vaini: ivi, p. 41 note 19 e 21 

(e il testo che le regge, ivi, p. 38) – è in Archivio triennale cit., II, pp. 67-68, 130, 
215, 307, 541-542, e III, pp. 61, 194, 297, 336, 451, 488, 576, 655, 705, 756, 803.

147   Archivio triennale cit., II, pp. 68-69, 132-134, 307-308, 544-550. Nominato 
dal Governo provvisorio di Lombardia commissario straordinario di Mantova, 
l’ingegnere Giovanni Arrivabene (Verona 1804-Genova 1852) iniziò il mandato 
nella sede di Bozzolo (Carteggi di Carlo Cattaneo cit., p. 414 nota 13 e Albany 
Rezzaghi, Quarantotto mantovano, Mantova, Reale Accademia Virgiliana, 1933, 
pp. 86-87). Sulla sua Memoria per l’Archivio triennale: M. Vaini, Mantova nel 

Risorgimento cit., p. 38. Vedi inoltre [Opprandino Arrivabene], Della vita e 
delle opere dell’ingegnere Giovanni Arrivabene, Genova, Tipografia e litografia 
Pellas, 1852 e Federico Curato, La missione di G. Arrivabene e lo spirito pub-
blico mantovano durante la prima guerra d’indipendenza, in «Rassegna Storica 
del Risorgimento», XXXIX, II-III (1952), pp. 171-228.

148   A. Rezzaghi, Quarantotto mantovano cit., p. 6.
149   Archivio triennale cit., II, pp. 69-70, 130-132, 215-216, 308-309, e III, pp. 

57-61, 194-195.
150   Cfr. ivi, II, p. 309 (vedi anche p. 639). Fin da febbraio erano entrate in città 

persone armate: cfr. A. Rezzaghi, Quarantotto mantovano cit., p. 25
151   Vedi gli appelli alla calma, alla tranquillità, all’obbedienza e all’ordine, firmati 

da d’Arco insieme con altri, in Archivio triennale, II, pp. 134-135, 216, 309, 544 
e III, pp. 61, 196, 427. Quanto al vescovo, raccomandava di tenersi «nell’ordine e 
nel santo timore del Signore» e di non dare ascolto «a chi volesse farvi traviare» 
(Archivio triennale cit., III, p. 62). Mentre Corti faceva appello all’ordine, il medio 
e basso clero ebbe grandissima parte nel sobillare il popolo contro gli austriaci (E. 
Stäger von Waldburg, Ereignisse in der Festung Mantua während der Revolu-
tions-Epoche des Jahres 1848, Wien, Carl Gerold & Sohn, 1849, p. 3)

152   Vedi A. Luzio, Profili biografici e bozzetti storici cit., p. 79.
153   Archivio triennale cit., III, p. 451.
154   R. Salvadori, Studi sulla città di Mantova cit., p. 82.
155   Federico Negretti era nato a Mantova il 1° aprile 1831 (Archivio storico 

comunale di Mantova, Ruolo di popolazione, 22 e Fogli di famiglia, 7987).
156   Memorie storiche della Colonna mantovana dalla sua formazione al suo 

scioglimento nella guerra d’indipendenza 1848-49, pubblicate per cura di N[e-
gretti] F., Cremona, Ronzi e Signori, 1865, p. 20.

157   Ivi, p. 42.
158   Vedi prima l’Avviso del 22 marzo 1848 con cui Gorczkowski «si fa pre-

mura di avvertire, che esso nutre i sentimenti più pacifici verso la popolazione 
di Mantova» (Archivio triennale cit., II, p. 544), poi l’Avviso del 23 marzo nel 
quale «L’I.R. comando della fortezza riconferma l’assicurazione espressa nel suo 
avviso di jeri delle più pacifiche intenzioni verso i tranquilli cittadini, e li esorta a 
conservare quella calma che sola può risparmiare collisioni inutili e dannose, le 
quali non saranno mai provocate da parte del militare» (ivi, III, p. 162) e infine 
l’Avviso del 2 aprile con cui, per ordine di Radetzky, dichiara Mantova in stato 
di assedio (ivi, p. 576).

159   Ivi, II, p. 550.
160   A. Luzio, Profili biografici e bozzetti storici cit., p. 85.
161   Archivio triennale cit., II, p. 548.
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162   Vedi R. Salvadori, Studi sulla città di Mantova cit., p. 50.
163   Angelo Vesentini, Mantova dal 18 marzo al 2 aprile 1848, in «Rivista 

Storica del Risorgimento italiano», III, 2 (1898), p. 132.
164   A. Luzio, Profili biografici e bozzetti storici cit., p. 96.
165   Ivi, p. 89.
166   Ivi, pp. 93-94.
167   Ivi, p. 94.
168   Ivi, p. 95. (il testo cit. da Luzio è il manoscritto di E. Grassi, Giornale 

dell’assedio di Mantova dal 2 aprile 1848 al 30 aprile 1854, in Archivio storico 
comunale di Mantova).

169   L’opuscolo di Eduard Stäger von Waldburg è stato ristampato a Charleston 
(South Carolina) da BiblioBazaar nel 2013. L’ed. originale del 1849, Ereignisse in 
der Festung Mantua während der Revolutions-Epoche des Jahres 1848 cit., (Av-
venimenti accaduti nella fortezza di Mantova durante l’epoca della rivoluzione 
dell’anno 1848) indica sul frontespizio le sole iniziali dell’autore (E. S. W.) e reca 
in copertina Mantua 1848. Ein Beitrag zur Kriegs-Geschichte (Mantova 1848. Un 
contributo alla storia della guerra).

170   A. Luzio, Profili biografici e bozzetti storici cit., p. 76.
171   Ivi, p. 75.
172   Avvenimenti successi nella fortezza di Mantova durante l’epoca della rivoluzione 

dell’anno 1848, ms. di 9 pp., in Archivio di Stato di Mantova, Legato Luzio, 8, 1.
173   Mantova nel 1848. Un’appendice alla storia della guerra di C. S. W. [i. e. E. 

S. W.], ms., in Archivio storico comunale di Mantova, Carte Giusti, 7, II, 13. La 
scheda che accompagna il documento dice: «Traduzione del Mantua 1848, fatta 
da un co. Gioppi», che crediamo sia Antonio Gioppi (Sermide 1863 – Monte 
Pasubio 1916), colonnello degli alpini.

174   A. Rezzaghi, Quarantotto mantovano cit., p. 22.
175   A. Luzio, Profili biografici e bozzetti storici cit., p. 77.
176   Ivi.
177   Ivi, pp. 98-99.
178   Ivi, p. 99. Vedi il brano del Diario di Mantova di Tazzoli in Archivio 

triennale cit., I, p. 232.
179   Scritti di Enrico Tazzoli cit., p. 549.
180   A. Luzio, Profili biografici e bozzetti storici cit., p. 99. Sulla feroce con-

trapposizione tra Luzio e Castellazzo vedi la prefazione di G. Scuderi a Olga 
Visentini, Belfiore, a cura di Monica Bianchi, disegni di Miriam Bonaretti, 
Mantova, Il Cartiglio Mantovano, 2009, pp. 9-17. Su Luzio, direttore della «Gaz-
zetta di Mantova» dal 1882 al 1893, che scatena la polemica contro Castellazzo, 
vedi Un secolo di stampa cit., p. 131.

181   A. Luzio, Profili biografici e bozzetti storici cit., pp. 119-123.
182   C. d’Arco, Studi intorno al municipio di Mantova dall’origine di questa fino 

all’anno 1863, V, Mantova, Viviano Guastalla, 1873, pp. 14, 18, 21, 57.
183   Ivi, pp. 103-104.
184   Sull’atteggiamento di d’Arco vedi R. Salvadori, Studi sulla città di Man-

tova cit., pp. 77-78.
185   A. Luzio, Profili biografici e bozzetti storici cit., pp. 87-88.
186   Vedi Un secolo di stampa periodica mantovana cit., p. 117.
187   Vedi M. Vaini, Mantova nel Risorgimento cit., pp. 38 e 40 nota 20.
188   C. d’Arco, Studi intorno al municipio di Mantova, V cit., p. 105. Vedi il 

passo della lettera citato da d’Arco, in Corrispondenza di Enrico Tazzoli, a cura 
di R. Benedusi, in Don Enrico Tazzoli e il cattolicesimo sociale lombardo, II: 
Documenti cit., p. 133.

189   C. d’Arco, Studi intorno al municipio di Mantova, V cit., p. 100.
190   I volumi recano la falsa indicazione di Tipografia Guglielmini, 1852. D’Arco 

riportò l’ipotesi che l’autore non fosse Schönhals: cfr. ivi, p. 100).
191   Archivio triennale cit., III, pp. 490-493, 577-580 passim, 733-735 passim.
192   Ivi, p. 490.
193   Ivi, p. 563. Su Basevi (1778-1867) e Finzi (1815-1886) vedi le voci di F. 

Liotta e di G. Monsagrati rispettivamente nei voll. 7 (pp. 69-70) e 48 (pp. 75-78) 
del Dizionario biografico degli italiani, Roma, Istituto della Enciclopedia italiana, 
1965 e 1997. Gioachino Basevi è spesso ricordato per essere stato, a Mantova nel 
1810, l’avvocato difensore di Andreas Hofer, l’eroe tirolese processato e fucilato 
dai francesi. Di Giuseppe Finzi si ricorda la decennale inimicizia, reciproca e 
mai spenta, nei confronti dell’ex compagno di congiura Luigi Castellazzo, il co-
siddetto «traditore» dei martiri di Belfiore. Marco Sabbadini, che nel 1869 aveva 
diretto il periodico «Belfiore», nel 1884 pubblicava a Bologna il pamphlet Finzi 
o Castellazzo? Appunti e considerazioni [...] con una lettera inedita dell’illustre 
Paride Suzzara Verdi.

194   La biblioteca di Carlo Cattaneo cit., p. 147 n. 127. Di un altro israelita 
mantovano, Consiglio Norsa, Cattaneo possedeva tre libri, tutti editi nel 1863 
(ivi, p. 267 n. 1199-1201).

195   Archivio triennale cit., III, pp. 451-453.
196   Ivi, p. 453.
197   Ivi, II, p. 542.
198   Ivi, p. 639 (qui si parla non di arciduca ma di duca Molin, ovvero il duca 

di Modena; sull’identità del personaggio non c’è certezza; il suo falso nome, oltre 
che conte Molin, è talvolta – ivi, p. 308 – indicato come duca di Montemolin; è 
evidente che gli austriaci volevano tenere segreta la sua identità).
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199   Ivi, III, p. 492.
200   Ivi.
201   Scritti di Enrico Tazzoli cit., p. 556.
202   Ivi.
203   «Annali universali di statistica», LXXVII (1841), pp. 43-56.
204   Archivio triennale cit., II, p. 542.
205   Insieme con Livio Benintendi, l’ingegnere Giovanni Arrivabene e altri, 

Antonio Strambio era membro del Comitato provvisorio di Mantova: vedi ivi, 
III, p. 135. Su Strambio vedi E. Stäger von Waldburg, Ereignisse in der Festung 
Mantua cit., pp. 8, 12 e 16.

206   Ne accenna anche Stäger (ivi, p. 13).
207   Archivio triennale cit., III, p. 492.
208   E. Stäger von Waldburg, Ereignisse in der Festung Mantua cit., p. 13.
209   A. Luzio, Profili biografici e bozzetti storici cit., pp. 91-92.
210   Archivio triennale cit., III, p. 492.
211   Ivi, II, pp. 550-553.
212   Vedi G. Scuderi, Giacomo Sega. Vita di un intellettuale mantovano (1794-

1859), in «Civiltà Mantovana», n. s., 23-24 (1989), pp. 103-125. Vedi un cenno a 
Sega in Carteggi di Carlo Cattaneo. Serie I: Lettere di Cattaneo cit., II: 16 marzo 
1848-1851, 2005, p. 72. Un’opera di Sega – L’Italia possibile, edita a Nizza nel 
1857 – è in La biblioteca di Carlo Cattaneo cit., p. 313 n. 1645.

213   Archivio triennale cit., I, pp. 43-47. Qui la memoria compare anonima, 
ma il manoscritto (è nelle Carte Cattaneo insieme alla lettera di trasmissione del 
21 maggio 1850) reca il nome dell’autore (vedi l’edizione dell’Archivio triennale, 
a cura di L. Ambrosoli, Milano, Mondadori, 1974, p. 2528 nota 50).

214   C. d’Arco, Studi intorno al municipio di Mantova, V cit., p. 90.
215   Compromessi politici cit., p. XI.
216   J[ames] Sega, What is true civilization, or Means to suppress the practice 

of duelling, to prevent, or to punish, crimes, and to abolish the punishment of death, 
Boston, William Smith, 1830, pp. 159-223 passim.

217   G. Sega, Mondo civile e mondo morale, ossia Ricerche intorno alle cause 
dei delitti alla fondazione e tendenza della società e al metodo d’istituirsi il diritto 
penale considerato ne’ rapporti dei sistemi speculativi e filantropici colle sanzioni 
sociali e di queste colla morale universale, Firenze, nella Stamperia Granducale, 
1846, pp. 194, 196 (inefficacia e perniciosità della pena di morte) e pp. 74, 130, 
135, 193-195 (richiami a Cesare Beccaria).

218   Ivi, p. 196.
219   Vedi G. Armani, Carlo Cattaneo una biografia cit., pp. 69-70. Il saggio di 

Cattaneo su Vico (Napoli, 1668-1744) è nel «Politecnico», I, II semestre (1839), 

pp. 251-286 (poi, col titolo Su la Scienza Nuova di Vico, in C. Cattaneo, Alcuni 
scritti cit., III, pp. 5-38, infine in Id., Scritti filosofici cit., I, pp. 95-138).

220   G. Sega, Un pensiero a Milano ed esame del voto della Commissione e degli 
interessi degli Azionisti, Milano, Fratelli Ubicini, 1841, pp. 17, 27-28, 30, 38-39, 
45, 63, e Id., Della questione e delle memorie sulla strada Ferdinandea lombar-
do-veneta, in «Annali universali di statistica», LXVII, 200 (1841), pp. 247-261: 
cfr. C. Cattaneo, Di varj scritti intorno alla strada ferrata da Milano a Venezia, 
in «Il Politecnico», XIX (1841), pp. 40-106.

221   Il tema fu affrontato da Luigi Cavazzoli durante l’incontro del 1° dicembre 
nel 1987, a Mantova, dedicato alla presentazione del volume di Giuseppe Armani 
Notizie su Carlo Cattaneo: L. Cavazzoli, Spunti cattaneani sulle prospettive di 
sviluppo del territorio di Mantova, in «Civiltà Mantovana», n. s., 26 (1989), pp. 
110-115 (poi in Per Cattaneo cit., pp. 13-18).

222   Vedi G. Scuderi, Notizie su Gaetano Moro, in «Atti e memorie» del Museo 
del Risorgimento di Mantova, XVI (1979), pp. 85-91.

223   C. d’Arco, Studi intorno al municipio di Mantova, V cit., p. 90 (in nota 
d’Arco scrive: «Gaetano Moro illustre ingegnere riparò allora in America. Al 
primo marzo del 1842 volendo poi il governo di Spagna aprire un nuovo canale 
nell’istmo Theuantepee [sic] ne affidò l’incarico al Garay, il quale commise ad 
alcuni scienziati il proporre mezzi opportuni ad eseguire quel difficile e grande 
lavoro; e loro propose a direttore Gaetano Moro già reso chiaro ed illustre per gli 
studii di matematiche»). Vedi Compromessi politici cit., p. X; inoltre R. Giusti, 
Opposizione all’Austria e compromessi politici nel Mantovano, in «Atti e memorie» 
dell’Accademia Virgiliana di Mantova, n. s., XXXIX (1971), p. 169 e Id., Dalla 
presa di Mantova (1797) alla prima guerra d’indipendenza (1848-49), in Man-
tova. La storia, III, Mantova, Istituto Carlo d’Arco, 1963, pp. 383 e 418 nota 108.

224   Reconocimiento del istmo de Tehuantepec practicado en los años 1842 y 
1843 con el objecto de una comunicacion oceanica, por la comision científica que 
nombro al efecto el empresario Don José de Garay, Londres, en casa de Ackermann 
y Compa., 1844; Communication between the Atlantic and Pacific oceans trough the 
Isthmus of Tehuantepec. Additional observations to the report lately given on this 
subject by the engineer signor Gaetano Moro, London, Ackermann and Compy., 
1845; Reconocimiento del istmo de Tehuantepec, practicado en los años 1842 y 
1843, con el objecto de una comunicacion oceánica, por la comision científica que 
nombró al efecto el empresario D. José de Garay, México, Imprenta de Vicente 
García, 1844; Survey of the Isthmus of Tehuantepec, executed in the years 1842 and 
1843, with the intent of establishing a communication between the Atlantic and the 
Pacific Oceans, London, Ackermann and Co., 1844; Observations in relation to a 
communication between the Atlantic and the Pacific Oceans, through the Isthmus 
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of Tehuantepec, founded on a report on this subject by señor Gaetano Moro, New 
York, R. Craighead, 1849.

225   C. Cattaneo, Esplorazione dell’istmo messicano, in «Rivista europea», I 
(gennaio 1845), pp. 67-77 (è recensione alla prima opera cit. nella nota precedente; 
fu quindi ristampata in Id., Scritti storici e geografici, a cura di Gaetano Salvemini 
ed Ernesto Sestan, II, Firenze, Le Monnier, 1957, pp. 3-16). Vedi un cenno a Moro 
in Id., Annuario geografico italiano, in «Rivista europea», IV (ottobre 1845), p. 451.

226   Carteggi di Carlo Cattaneo. Serie I: Lettere di Cattaneo cit., III: 1852-1856, 
2010, p. 174 e C. Cattaneo, Epistolario, raccolto e annotato da R. Caddeo, III, 
Firenze, Barbèra, 1954, pp. 96-97.

227   Bibliografia americana, Milano, Editori del Politecnico, 1860, pp. 21 e 33.
228   Vedi sopra la nostra nota 13.
229   Vedi E. Marani, Un ingegnere romanico: Alberto Pitentino, in «Civiltà 

Mantovana», n. s., 2 (1984), pp. 1-7 e S. Rega, Alberto Pitentino, la città e i suoi 
laghi, in Genius loci. Figure e vicende delle terre del Mincio e della risaia, a cura di 
M. Bertolotti e Marida Brignani, Mantova, Publi Paolini, 2015, pp. 146-163.

230   C. Cattaneo, Introduzione cit., p. LXXXVII.
231   Id., Notizie sulla Lombardia. La città, a cura di G. Armani, Milano, 

Garzanti, 1979, p. 137.
232   R. Salvadori, Studi sulla città di Mantova cit., pp. 71-72.
233   Su Masetti (Revere 1757-Milano 1833) e sulla sua carriera, vedi Giuseppe 

Arrivabene, Compendio cronologico-critico della storia di Mantova dalla sua 
fondazione sino ai nostri giorni [1799-1847], a cura di R. Giusti, Mantova, Acca-
demia Virgiliana, 1975, pp. 220-221. Oltre al Compendio di Giuseppe Arrivabene, 
vedi anche Maria Teresa Borgato, Agost

ino Masetti e i suoi progetti idraulici nel periodo napoleonico, in Contributi di 
scienziati mantovani allo sviluppo della matematica e della fisica, Atti del convegno 
nazionale della Mathesis, Mantova 17-19 maggio 2001, a cura di Fabio Mercanti 
e Luca Tallini, Mantova, Consorzio universitario mantovano, 2001, pp. 29-34.

234   Relativamente alla «Gazzetta di Mantova» vedi la lettera del dicembre 
1873 di Ardigò a Cognetti de Martiis, in R. Ardigò, Lettere edite ed inedite cit., 
I, pp. 123-124.

235   Vedi C. Togliani, La bonifica dei laghi di Mantova e la sistemazione dell’asta del 
Mincio dal XIX secolo al 1945, in Il paesaggio mantovano nelle tracce materiali, nelle lettere 
e nelle arti, V: Il paesaggio mantovano dall’Unità alla fine del XX secolo (1866-2000), Atti 
del convegno di studi, Mantova, 5-6 dicembre 2006, a cura di E. Camerlenghi, Viviana 
Rebonato e Sara Tammaccaro, Firenze, Olschki, 2014, pp. 100-128.

236   Ivi, pp. 97-100. Vedi anche il paragrafo La Diga Masetti, in M. T. Borgato, 
Agostino Masetti cit., pp. 34-36.

237   C. G. Lacaita, Viaggio nella biblioteca di Cattaneo cit., pp. 33, 41, 42, 88.
238   Ivi, p. 282 n. 1349 (Mantova, Tipografia di F. Elmucci). 
239   La biblioteca di Carlo Cattaneo cit., p. 220 n. 779. Cattaneo possedeva 

tredici opere di Gioia (vedi ivi, pp. 219-220 n. 768-780).
240   Ivi, p. 325 n. 1763 (Mantova, Giosafatte e Fratelli Negretti).
241   G. Armani, Carlo Cattaneo una biografia cit., p. 157.
242   Agricoltura e condizioni di vita dei lavoratori agricoli lombardi: 1835-1839. 

Inchiesta Karl Czoernig, saggio introduttivo e cura di Luigi Faccini, trascrizione 
di Donatella Porcedda, Milano, Bibliografica, 1986.

243   L. Faccini, Karl Czoernig e la statistica agraria in Lombardia, ivi, p. XV.
244   L. Cavazzoli, Intelligenza e intrapresa cit., p. 163.
245   Gioia non poté vedere l’edizione curata da Antonio Mainardi per i fratelli 

Negretti nel 1844.
246   Il fioretto delle croniche di Mantova raccolto già da Stefano Gionta, ed in 

quest’ultima edizione ampliato colle cose più notabili in essa città succedute fino al 
presente anno MDCCXLI, in Mantova, per Giuseppe Ferrari, [1741].

247   Vedi M. Gioia, Statistica del Dipartimento del Mincio cit., pp. 52 e 78 (un 
altro passo del Fioretto, ivi, p. 431) e M. Bertolotti, Introduzione cit., p. XII.

248   G. B. Intra, Degli storici e dei cronisti mantovani, in «Atti e Memorie» 
della R. Accademia Virgiliana, biennio 1877-78 (Mantova, Tip. Mondovì, 1879), 
p. 182 scrive che il Fioretto «storicamente non è una gran cosa».

249   Nel 1797 il comandante del territorio mantovano, il generale francese Miollis 
– uomo di cultura illuminista e amante delle lettere latine – volle che l’Accademia di 
scienze, belle lettere ed arti si fregiasse dell’appellativo di «Virgiliana» Civiltà manto-
vana. Il 14 ottobre 1797, vigilia del giorno natale di Virgilio, il teatro Scientifico ospitò 
la cerimonia inaugurale della nuova Accademia Virgiliana. Il giorno seguente, con 
grande festa danzante e fuochi d’artificio, fu inaugurato il monumento a Virgilio nel 
giardino a lui dedicato, cioè la piazza Virgiliana: vedi [Vincenzo Paolo Bottoni] 
Mantova numerizzata ovvero Guida numerica alla case ed agli stabilimenti di questa 
r. città, Mantova, co’ tipi virgiliani di L. Caranenti, 1839, p. 113 e Guida numerica alla 
case ed agli stabilimenti di Mantova, Mantova, Tipografia virgiliana di L. Caranenti 
e C., 1858, pp. 131.

250   Vedi il testo in Mantova numerizzata cit., p. 160 e in Guida numerica cit., 
pp. 124-125 (ora anche in S. Rega, Alberto Pitentino, in Genius loci cit., pp. 150). 
La lapide, del 1190, si trova oggi al Museo della Città, nel palazzo San Sebastiano.

251   M. Gioia, Statistica del Dipartimento del Mincio cit., pp. 306.
252   C. Cattaneo, Introduzione cit., p. LXXXVII.
253   Vedi Paolo Carpeggiani, Da Alberto Pitentino a Gabriele Bertazzolo 

ingegneri al servizio dei Gonzaga, in Contributi di scienziati mantovani cit., 
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pp. 67-81 e C. Togliani, Gabriele Bertazzolo, in Genius loci cit., pp. 180-197.
254   Discorso del sig. Gabriele Bertazzolo, sopra il nuouo sostegno, che a sua 

proposta si fa appresso la chiusa di Gouernolo, per urgentissima, e molto necessaria 
prouisione del lago di Mantoua. Nel quale chiaramente si dimostra quanto questa 
fabrica debba essere gioueuole a tutti gli habitanti dello stato mantouano, in par-
ticolare alla fortezza della città, alla nauigatione, alla salubrità dell’aria, & alla 
pescaggione, senza apportare punto di danno alcuno, in Mantoua, presso Aurelio, 
& Lodouico Osanna fratelli, stampatori ducali, 1609 (ristampato nel 1753 dall’e-
rede d’Alberto Pazzoni). Pitentino e Gionta sono rispettivamente cit. a pp. 3 e 7.

255   Notizie naturali e civili su la Lombardia cit., pp. 171 (Pitentino), 136, 149 
(Bertazzolo), 123, 176 (Pitentino e Bertazzolo); C. d’Arco, Della economia politica 
del municipio di Mantova a’ tempi in cui si reggeva a repubblica, Mantova, Fratelli 
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di Gioia è cit. da C. d’Arco, Studi intorno al municipio di Mantova cit., p. 70).
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258   M. Gioia, Statistica del Dipartimento del Mincio cit., pp. 24.
259   Robert Van Nuffel, Giovanni Arrivabene, in L’esilio di Giovanni Arrivabene 

e il carteggio di Costanza Arconati 1829-1836, proemio e introduzione biografica 
e note di R. Van Nuffel, presentazione di Emilio Fario, Mantova, Istituto per 
la storia del Risorgimento italiano, 1966, pp. XXIII-CXX.

260   R. Giusti, Giovanni Arrivabene patriota ed economista, intervento al III 
Convegno nazionale degli storici del pensiero economico (Bologna - Ferrara, 29-
31 ottobre 1974), Bologna, Il Mulino, [1974]; Id., Giovanni Arrivabene patriota 
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di una coscienza (1864), a cura e con introduzione di Alberto D. Gottarelli, 
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Bibliografia degli scritti 
di Giuseppe Armani

Mettere a punto una biografia di Giuseppe Armani – sia pure 
sommaria, e non tanto privata quanto relativa alla sua vita intel-
lettuale – è compito non facile anche per chi gli è stato vicino in 
venticinque anni di amicizia. Oltretutto, Armani, uomo che amava 
le «cose liete» (solo per citarne una: la musica, quella classica e 
l’opera lirica, come si evince dalla bibliografia che qui segue), era 
restio – con eccezioni davvero rare – a parlare delle sue vicissitudini 
personali, gravate spesso da una sorte non benevola, in particolare 
nei suoi ultimi anni.

Anche la sua carriera in magistratura era non di rado motivo 
di angustia, per la materia trattata, dolorosamente umana, agita 
nei tribunali dove le «cose liete» sono bandite. Avrebbe preferito 
la professione universitaria, tant’è che subito dopo la laurea in 
giurisprudenza conseguita all’Università di Modena, nei primi 
anni Sessanta ebbe in quello stesso ateneo l’incarico di assistente 
in diritto penale, e solo successivamente partecipò ai concorsi per 
entrare in magistratura. Un semplice elenco, che Armani stesso ha 
lasciato, scandisce la sua carriera a cominciare dalla nomina a uditore 
l’11 settembre 1964 e, esattamente due anni dopo, a magistrato di 
tribunale: pretore a Gonzaga e quindi a Reggio Emilia, per passare 
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nel settembre 1977 in Appello e nell’84 a Milano in Cassazione. 
L’ultimo ruolo fu, dal 2 agosto 1989, quello di consigliere di Corte 
di Appello, a Bologna, con funzioni direttive superiori dal 1992 
fino all’uscita dall’ordine giudiziario il 5 agosto 1994. Dopo di che 
Armani si dedicò a tempo pieno, fatta salva l’attività di avvocato, agli 
studi di storia politica del Risorgimento e del Novecento, coltivati 
con passione e assiduità anche negli anni precedenti. 

Armani era nato l’8 luglio 1937 a Reggio Emilia, città in cui 
morì il 21 agosto 2005. E poco – o molto, se le assumiamo come 
paradigmatiche – possono aggiungere altre notizie, anche in questo 
caso scarne o comunque non dettagliate, a cominciare dalla parte-
cipazione alle iniziative per i morti di Reggio Emilia del 1960 (in 
particolare ebbe il compito di fare da tramite con Mario Boneschi, 
che tenne un discorso ufficiale, l’altro fu pronunciato da Ferruccio 
Parri) o dal suo incontro, avvenuto nel 1966, con Ernesto Rossi 
(che morì l’anno dopo). O, anni prima, non appena maggiorenne, 
quella di un viaggio di formazione in Germania (lo immaginiamo 
per teatri lirici). O il suo amore sempre dichiarato per la Francia, 
terra – la religione civile in cui credeva – di Lumi e Libertà: era 
felice di dire che lui proveniva da lì perché suo padre, Vincenzo, 
nato nel 1901, era stato concepito a Parigi durante l’Esposizione 
universale del 1900. O il suo amore per la poesia, come se questa 
passione avesse preso vita dal nome di sua madre: Saffo. E ancora la 
sua frequentazione, fin da piccolo, dei teatri della città natale, dove 
i genitori lo portavano ad assistere agli spettacoli. Ecco, dunque, 
che sconfiniamo nella biografia privata, che ci eravamo proposti 
di eludere. Ma come possiamo non farne perlomeno cenno?

La prima idea per ricordare Giuseppe Armani a dieci anni dalla 
sua scomparsa, era stata quella di una pubblicazione (curata da 
Massimo Scioscioli, Luigi Paselli e da chi scrive) di poche pagine 
e di tiratura limitata, da distribuire agli amici. Ma successivamente 
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la generosa disponibilità del «Bollettino storico mantovano» ad 
accoglierla ha mutato la prospettiva: non più, o non solo, un ricor-
do strettamente amicale bensì la scelta d’un passo esteso e meglio 
circostanziato; quello, forse più distaccato ma non per questo privo 
di affetto, della ricerca storica, che si muove con raggio ampio e 
convergente su un angolo più acuto. Mariachiara Fugazza ha dato 
vigore alla cerchia degli amici di Giuseppe e indicato la nuova e 
giusta profondità del nostro impegno per lui. Crediamo che la 
bibliografia che segue possa di per sé già dare un contributo alla 
sua biografia intellettuale.

1959
1. Dopo la restaurazione del 1849. La decadenza del «regime» 

temporale, in «Bologna libera» (Bologna), numero unico per le 
Celebrazioni bolognesi del Centenario dell’Unità d’Italia, p. 13.

2. Si ritrovavano a caffè i cospiratori bolognesi, ivi, p. 15.
3. Al governo estense non garbava l’«eccesso» di cultura, in «Il 

1859 a Reggio» (Reggio Emilia), numero unico edito a cura del 
Comitato reggiano per le Celebrazioni del Centenario dell’Unità 
d’Italia, p. 7.

1960
4. Per uno statuto della regione, in «La Regione Emilia-Romagna» 

(Bologna), VI, 3, pp. 5-8.
5. [Recensione a] Michelangelo Pelaez, Introduzione allo studio 

della criminologia (Milano, Giuffrè, 1960), in «Rivista italiana di 
diritto di procedura penale» (Milano), n. s., III, 2, pp. 505-507.

1961
6. Considerazioni in tema di misure di prevenzione, in «La Scuola 

Positiva» (Milano), serie quarta, III, 3, pp. 556-565.
7. [Recensione a] Filippo Gramatica, Principi di difesa sociale 
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(Padova, Cedam, 1961), in «Rivista italiana di diritto di procedura 
penale» (Milano), n.s., IV, 4, pp. 1051-1053.

8. La serrata come atto penalmente non vietato, in «Archivio 
penale» (Roma), XVII, parte I, fasc. 7-8, pp. 259-280.

1962
9. Invasione di terreni o edifici, in Novissimo digesto italiano, 

diretto da Antonio Azara – Ernesto Eula, VIII, Torino, Utet, 
pp. 1005-1009.

10. L’imputabilità dell’epilettico per reati commessi in periodi 
non accessuali, in «La Scuola Positiva» (Milano), serie quarta, IV, 
2, pp. 276-285.

11. Misure di prevenzione nei confronti delle persone pericolose 
per la sicurezza e per la pubblica moralità, in Pastorale carceraria, 
quaderno 2, Reggio Emilia, pp. 29-37.

12. [Recensione a] Saverio Siciliano, Risultati preliminari di 
un’indagine sull’omicidio in Danimarca («La Scuola Positiva», 1961), 
in «Quaderni di criminologia clinica» (Roma), IV, 1, pp. 91-92.

13. [Recensione a] Antonio Puca, Endogenesi o socio-genesi del 
suicidio («La Scuola Positiva», 1961), ivi, pp. 92-93.

14. [Recensione a] Severin Carlos Versele, Verso una concezione 
criminologica della responsabilità e della sanzione («La Scuola 
Positiva», 1961), ivi, pp. 94-96.

15. [Recensione a] Luciano Bergonzini, La delittuosità in Italia 
con particolare riguardo al quadriennio 1956-1959 («La Scuola 
Positiva», 1961), ivi, pp. 96-97.

16. [Recensione a] Gian Domenico Pisapia, Riflessioni in tema 
di recidiva («Rivista italiana di diritto e procedura penale», 1961), 
ivi, pp. 104-105.

17. [Recensione a] Marc Ancel, Le problème des jeunes délinquents 
devant les conceptions de la défense sociale («Revue de sciences 
criminelle et de droit pénal comparé», 1961), ivi, 4, pp. 510-511.
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18. [Recensione a] Trevor Charles Noel Gibbens, Les rapports de 
la psychiatrie et du droit pénal («Revue de sciences criminelle et de 
droit pénal comparé», 1961), ivi, pp. 514-515.

19. [Recensione a] Paul Savey-Casard, L’Eglise catholique et 
la peine de mort («Revue de sciences criminelle et de droit pénal 
comparé», 1961), ivi, pp. 516-518.

1963
20. [Recensione a] Edeo De Vincentiis, I problemi dell’esecuzione 

penale in Italia («Rassegna di studi penitenziari», 1962), in «Qua-
derni di criminologia clinica», V, 1, pp. 120-123.

21. [Recensione a] Antonio Emanuele Granelli, Pena perpetua e 
rieducazione del condannato («Il Ponte», 1963), ivi, pp. 123-125.

22. [Recensione a] Albert Karl Cohen, Ragazzi delinquenti (Mi-
lano, Feltrinelli, 1963), ivi, pp. 125-127.

1964
23. Attività politica e scritti giuridici di Luigi Chiesi (1811-1884), 

in Il Risorgimento a Reggio, Atti del convegno di studi, 28-29 di-
cembre 1961, Reggio Emilia, Municipio di Reggio Emilia, Parma, 
La Nazionale, pp. 249-257.

24. Il Giornale di Reggio (27 marzo-26 giugno 1848), ivi, pp. 
313-326.

1971
25. Introduzione e premesse a Carlo Cattaneo, Scritti sulla 

Lombardia, 2 voll., a cura di Giuseppe Anceschi – Giuseppe 
Armani, Milano, Ceschina (I, pp. 7-14, 15-43, 49-61; II, pp. 357-
367, 499-509, 637-646).

26. Introduzione e note a Ernesto Rossi, Salvemini, il non con-
formista, con introduzione e note di G. Anceschi – G. Armani, 
Reggio Emilia, Tecnostampa.

Bibliografia degli scritti di Giuseppe Armani
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1972
27. Luigi Ambrosoli – Giuseppe Anceschi – Carlo Dioni-

sotti – Enzo Santarelli, Il regionalismo di Giovanni Crocioni, 
prefazione di G. Armani, Firenze, Olschki, pp. 5-10. 

28. [Recensione a] Carlo Cattaneo, Scritti scientifici e tecnici, a 
cura di Carlo G. Lacaita, Firenze, 1969, in «Rivista storica italiana» 
(Napoli), LXXXIV, fasc. 1, pp. 223-228.

29. Una nuova edizione di Cattaneo, in «Gazzetta di Reggio» 
(Reggio Emilia) e in «Gazzetta di Modena» (Modena), 21 giugno.

1973
30. Gli scritti su Carlo Cattaneo. Saggio di una bibliografia (1836-

1972), Pisa, Nistri-Lischi.

1974
31. [Recensione a] Opere scelte di Cattaneo [a cura di Delia 

Castelnuovo Frigessi, Torino, 1972], in «Rivista storica italiana» 
(Torino), LXXXVI, fasc. 1, pp. 136-142.

32. Giulio Andrea Belloni studioso ed editore di Cattaneo, in G. 
A. Belloni, Carlo Cattaneo e la sua idea federale, a cura di G. 
Armani, Pisa, Nistri-Lischi, pp. 7-44.

33. Nota biografica su G. A. Belloni e Avvertenza del curatore, 
ivi, pp. 45-52.

34. Un convegno su Cattaneo e il pensiero autonomistico italiano 
in relazione ai problemi attuali della riforma dello stato, in «Critica 
storica» (Napoli), n. s., XI, 4, pp. 694-699.

1975
35. Introduzione a Ernesto Rossi, Un democratico ribelle. Cospi-

razione antifascista, carcere, confino. Scritti e testimonianze, a cura 
di G. Armani, Parma, Guanda, pp. 7-40 (II ed. 2001: vedi 253).

36. Ordinamento penale e istituzioni penitenziarie nel pensiero di 

Gilberto Scuderi

Cattaneo, in L’opera e l’eredità di Carlo Cattaneo, a cura di Carlo 
G. Lacaita, I: L’opera, Bologna, Il Mulino, pp. 307-321.

37. L’opera e l’eredità di Cattaneo, in «L’Opinione repubblicana» 
(Reggio Emilia), II, 6, p. 4.

38. [Recensione a] Tutte le opere di Carlo Cattaneo, vol. V: 
Archivio triennale delle cose d’Italia dall’avvenimento di Pio 
IX all’abbandono di Venezia, a cura di Luigi Ambrosoli (Milano, 
Mondadori, 1974, tomi 2), in «Rivista storica italiana» (Torino), 
LXXXVII, 4, pp. 807-813.

1976
39. Lorenzo Da Ponte: la vita, profilo storico-critico dell’autore e 

dell’opera, guida bibliografica, in L. Da Ponte, Memorie. Libretti 
mozartiani: Le nozze di Figaro, Don Giovanni, Cosi fan tutte, intro-
duzione di G. Armani, Milano, Garzanti, pp. II-XXVI.

40. Gli scritti su Carlo Cattaneo. Aggiunte 1973-1975 con inte-
grazioni relative agli anni precedenti, in «Bollettino della Domus 
Mazziniana» (Pisa), XXII, 2, pp. 249-293 (e in opuscolo: Pisa, Pacini).

41. A proposito di una polemica tra Giovanni Paradisi e Carlo Botta 
sulla «Storia d’Italia dal 1789 al 1814», in Mazzini e i repubblicani 
italiani, Studi in onore di Terenzio Grandi nel suo 92° compleanno, 
Torino, Istituto per la storia del Risorgimento italiano, pp. 3-13.

42. Agostino Paradisi mediatore tra Goldoni e Reggio, in Goldoni 
a Reggio dal Settecento ai giorni nostri, ridotto del Teatro Munici-
pale, 27 novembre – 31 dicembre 1976, Catalogo dei documenti 
esposti (a cura di Giuseppe Armani – Giorgio Cagnolati – Susi 
Davoli), Reggio Emilia, Tecnostampa, pp. 13-17.

43. Rappresentazioni goldoniane nell’Ottocento, ivi, pp. 22-25.

1977
44. Ernani: la più bella opera di Verdi prima di Rigoletto, in Co-

mune di Reggio Emilia – Teatro Municipale, Stagione lirica 
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1977-78, Ernani, musica di Giuseppe Verdi (programma di sala), 
[pp. 4-9].

45. La gestione pubblica: propositi e realizzazioni, in Comune di 
Reggio Emilia, Vent’anni di teatro pubblico (1957-1977), Reggio 
Emilia, Tecnostampa, pp. 4-29.

46. Le stagioni d’opera, ivi, pp. 32-55.
47. Il «Premio Achille Peri», ivi, pp. 54-59.

1978
48. Maurizio Quadrio in un profilo di Giulio Andrea Belloni, in 

Convegno su Mazzini e i mazziniani, Atti del secondo convegno 
dedicato a M. Quadrio, Pisa, 23-24 ottobre 1976, Pisa, Domus 
Mazziniana, pp. 206-211.

49. Invenzione industriale, in Enciplopedia Europea, VI, Milano, 
Garzanti, pp. 227-228.

50. La formazione e la prima attività di Ernesto Rossi (1915-1930), 
in E. Rossi, Guerra e dopoguerra. Lettere 1915-1930, a cura di G. 
Armani, Firenze, La Nuova Italia, pp. VII-LXXI.

1979
51. Carlo Cattaneo: la vita, profilo storico-critico dell’autore e 

dell’opera, guida bibliografica, in C. Cattaneo, Notizie sulla Lom-
bardia. La città, a cura di G. Armani, Milano, Garzanti, pp. VII-LIX.

52. Gli scritti criminologici di Giulio Andrea Belloni, in Le com-
ponenti mazziniana e cattaneana in Salvemini e nei Rosselli. La 
figura e l’opera di Giulio Andrea Belloni, Atti del convegno di studi 
nel venticinquesimo anniversario della fondazione della Domus 
Mazziniana, 1952-1977, Pisa, 4-6 novembre 1977, Pisa, Domus 
Mazziniana, pp. 137-155.

53. Il movimento del Libero pensiero e il suo periodico (1902-07), 
in I periodici ghisleriani. Bergamo per Arcangelo Ghilseri, a cura di 
Aroldo Benini, Bergamo, Istituto Italiano d’Arti Grafiche, pp. 122-141.
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54. Aspetti della diffusione delle idee illuministiche nei territori 
estensi, in Reggio e i territori estensi dall’antico regime all’età na-
poleonica, Atti del convegno di studi 18-19-20 marzo ’77, Reggio 
Emilia, a cura di Marino Berengo – Sergio Romagnoli, II, 
Parma, Pratiche (stampa 1980), pp. 345-371.

1980
55. Educazione civica, in Il libro Garzanti della storia, I: Dalla 

preistoria a Carlo Magno, Milano, Garzanti, pp. 351-377.
56. Educazione civica, ivi, II: Dal feudalesimo a Napoleone, pp. 

345-372.
57. Educazione civica, ivi, III: Dalla restaurazione ai nostri giorni, 

pp. 407-450.
58. Da Ponte o dell’incisività, in «Cineforum» (Bergamo), XX, 

4, pp. 194-196.
59. Beccaria e la questione penale, in Lezioni sull’illuminismo, 

Atti del seminario di studi organizzato dalla Provincia di Reggio 
Emilia, ottobre 1978 – febbraio 1979, introduzione di Paolo Rossi, 
Milano, Feltrinelli, pp. 129-151.

60. Il sindacato e la costituzione italiana, in Enciclopedia Europea, 
X, Milano, Garzanti, 1980, pp. 581-582.

61. Lo stato come ordinamento e come persona giuridica. Tipologia 
e vicende. Origine e finalità, ivi, pp. 950-951.

62. La formazione dello stato moderno, ivi, pp. 951-952.
63. Evoluzione costituzionale dello stato italiano, ivi, pp. 952-954.
64. [Recensione a] Riccardo Bauer, Breviario della democrazia 

(Milano, Pan, 1978), in «Italia contemporanea» (Milano), XXXII, 
139, pp. 104-105.

65. [Recensione a] Arturo Colombo, Riccardo Bauer e le radici 
ideologiche dell’antifascismo democratico (Sala Bolognese, Forni, 
1979), ivi, pp. 105-107.

66. Teatro e vita politica dal 1848 al 1915, in Teatro a Reggio 
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Emilia, a cura di Sergio Romagnoli – Elvira Garbero, II: Dalla 
Restaurazione al secondo Novecento, Firenze, Sansoni, pp. 225-241.

67. L’impegno per un teatro nuovo, ivi, pp. 309-339.
68. L’indice della prima serie del «Politecnico» di Carlo Cattaneo, 

in «Archivio trimestrale» (Roma), VI, 3, pp. 545-564.

1981
69. Tortura, in Enciplopedia Europea, XI, Milano, Garzanti, pp. 

364-365 (poi in Enciclopedia del diritto e dell’economia Garzanti, 
Milano, Garzanti, 1985, pp. 1144-1145).

70. Mazzini e i fratelli Ruffini, conversazione tenuta presso il 
circolo culturale di Radio Città Taggia, Taggia 2 maggio [Milano, 
Garzanti, 1981] (poi in «Archivio trimestrale», VII, 3, pp. 509-522).

71. Gaetano Salvemini nella penetrante ricostruzione di A. Galante 
Garrone. Ritratto a tutto tondo di un grande maestro, in «Brescia-
oggi» (Brescia), 5 novembre.

72. [Recensione a] Anna Rosa Tesini, Mercato, impresa e innova-
zione nella prima serie del «Politecnico» di Carlo Cattaneo. Prime 
ricerche economico aziendali (Bologna, Clueb, 1981), in «Archivio 
trimestrale», VII, 3, pp. 601-603.

73. [Recensione a] William Spaggiari, Per l’epistolario di Anto-
nio Panizzi. Inventario e regesto delle lettere conservate in Italia 
(Reggio Emilia, Tecnostampa: estr. da «Contributi» [rivista della 
Biblioteca «A. Panizzi» di Reggio Emilia] n. 5-8, 1979-1980), ivi, 
pp. 603-605.

74. Mauro Macchi nell’Epistolario di Carlo Cattaneo, in «Bollettino 
della Domus mazziniana» (Pisa), XXVII, 2, pp. 175-188.

75. [Recensione a] Ernesto Rossi, Miserie e splendori del confino 
di polizia. Lettere da Ventotene 1939-1943, introduzione di Riccardo 
Bauer, a cura di Manlio Magini (Milano, Feltrinelli, 1981), in «Italia 
contemporanea» (Milano), XXXIII, 145, pp. 122-123.

76. [Recensione a] Piero Caleffi, La lezione della resistenza e 
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del socialismo. Scritti e discorsi 1919-1973 (Milano, Angeli, 1980), 
ivi, p. 124.

77. [Recensione a] Mario Bracci, Testimonianze sul proprio 
tempo. Meditazioni, lettere, scritti politici (1943-1958) (Firenze, 
La Nuova Italia, 1981), ivi, pp. 124-125.

1982
78. Ugo Guanda negli anni difficili. Una coraggiosa battaglia con 

autori «scomodi», in «Bresciaoggi», 22 gennaio.
79. Il leone e i corvi, in «Scena» (Milano), VII, 1, p. 27.
80. Tra repertorio e botteghino. Una analisi della situazione del 

teatro lirico partendo da due recenti messe in scena: il Lohengrin 
alla Scala e l’Aida a Bologna, ivi, 2, pp. 46-48.

81. Simon Boccanegra, ivi, 3, pp. 58-59.
82. Quel corsaro aveva anima e testa. Continuò a combattere ma 

non gli piaceva la guerra, in «Bresciaoggi», 7 febbraio.
83. Nota introduttiva a Ernesto Rossi, Io e Garibaldi, a cura di 

G. Armani, Reggio Emilia, Tecnostampa, pp. 3-6.
84. L’incontro di Ernesto Rossi con Luigi Einaudi, in «Il Ponte», 

XXXVIII, 1-2, gennaio-febbraio 1982, Firenze, La Nuova Italia, 
pp. 151-161.

85. Cattaneo e il positivismo criminologico italiano, in Scienza e 
filosofia nella cultura positivistica, a cura di Antonio Santucci, 
Milano, Feltrinelli, pp. 390-401.

86. Introduzione, avvertenza e nota bibliografica a Giuseppe 
Garibaldi, Memorie. Con una Appendice di Scritti politici, intro-
duzione e note di G. Armani, Milano, Rizzoli, pp. 5-24.

87. Come organizzare la gestione di una casa, in Enza Candela 
Bettelli, Tutto casa, Milano, Vallardi, pp. 17-31.

88. La Bohème in tecnicolor, in «Quaderni piacentini» (Piacenza), 
n. s., 6, pp. 223-227.

89. Rossini a Pesaro e dintorni, ivi, 7, pp. 161-164.
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90. Cattaneo e Garibaldi, in «Il Ponte», XXXVIII, 11-12, pp. 
1164-1179 (poi in Garibaldi cento anni dopo, Atti del convegno 
di studi garibaldini, Bergamo, 5-7 marzo 1982, a cura di Aroldo 
Benini – Pier Carlo Masini, Firenze, Le Monnier, 1983, pp. 159-
177, e in Notizie su Carlo Cattaneo, Roma, Archivio trimestrale, 
1987, pp. 125-142; infine, col titolo Carlo Cattaneo, in Giuseppe 
Garibaldi. Due secoli di interpretazioni, a cura di Lauro Rossi, 
Roma, Gangemi, 2010, pp. 86-93).

91. Gli scritti su Carlo Cattaneo. Aggiunte 1976-1982 con inte-
grazioni relative agli anni precedenti, in «Bollettino della Domus 
Mazziniana», XXVIII, 2, pp. 123-212. 

92. Salvemini e Cattaneo (1945-1957), in «Archivio trimestrale», 
VIII, 3/4, pp. 841-854.

1983
93. Le rappresentazioni reggiane del teatro di Wagner, in Teatro 

Municipale di Reggio Emilia, Stagione lirica 1983, La Walkiria, 
Reggio Emilia, Tecnostampa, pp. 51-60.

94. Un amore costante: la musica italiana. Rossini, che passione!, 
in «Bresciaoggi», 23 gennaio.

95. Garibaldi memorialista e narratore, in Comune di Brescia, 
Garibaldi e la leggenda garibaldina. Manifestazioni per il centenario, 
Brescia, 8 febbraio – 2 giugno 1982, Atti del convegno, a cura di 
Laura Novati, Brescia, Vannini, pp. 53-80.

96. Notizie sulla Scala, in «Quaderni piacentini», n. s., 9, pp. 
197-200.

97. Le lezioni di «economia civile» di Agostino Paradisi, in Ago-
stino Paradisi letterato, storiografo, economista […] nell’età dei lumi, 
Vignola, Centro di documentazione del Comune, pp. 39-56 (poi 
in «Contributi», rivista della Biblioteca «A. Panizzi» di Reggio 
Emilia, VII, pp. 47-62).
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1984
98. Mario Pannunzio – Ernesto Rossi. Ultime lettere, in «Critica 

liberale» (Roma), XV, 75, p. 5.
99. Il diritto comparato e i grandi sistemi giuridici contemporanei, 

in Enciclopedia Europea, XII, Milano, Garzanti, pp. 296-297.
100. I principali settori del diritto positivo italiano, ivi, pp. 297-304.
101. Le fonti di conoscenza del diritto italiano, ivi, p. 305.
102. Pace e guerra nelle memorie e nei romanzi di Garibaldi, in 

Garibaldi condottiero. Storia teoria prassi, a cura di Filippo Maz-
zonis, Milano, Angeli, pp. 565-575.

1985
103. L’anticlericalismo di Ernesto Rossi, in «Archivio trimestrale», XI, 

1, pp. 35-42 (poi in Ernesto Rossi. Una utopia concreta, Atti del conve-
gno, a cura di Piero Ignazi, Milano, Comunità, 1991, pp. 115-124).

104. I costumi della Traviata, in «Linea d’ombra» (Milano), II, 8, 
pp. 81-82.

105. Barilli e Verdi, ivi, 11, pp. 89-90.
106. Adozione dei minori, in Enciclopedia del diritto e dell’econo-

mia Garzanti, Milano, Garzanti, pp. 24-26.
107. Appalto, contratto di, ivi, pp. 73-74. 
108. Autore, diritto di, ivi, pp. 111-113.
109. Concorrenza sleale, ivi, pp. 309-310.
110. Industriale, diritto, ivi, pp. 617-618.
111. Vittorio Parmentola, un mazziniano del ’900, in «La Voce 

repubblicana» (Roma), 20-21 dicembre.

1986
112. Giannino Degani e il ritorno della danza sulle scene reggiane, 

in Trent’anni di balletto a Reggio Emilia 1956-86, repertorio a cura 
di Angela Nascimbene Cucchi – Patrizia Paterlini, Reggio 
Emilia, Teatro Municipale Valli, pp. 17-21.
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113. «Semiramide» in piena luce, in «Bresciaoggi», 6 agosto.
114. La «dolce vita» cantata, ivi, 21 agosto.
115. Un capolavoro ritrovato, ivi, 26 agosto.
116. L’edonismo rossiniano, ivi, 14 settembre.
117. Bruson, nobile Falstaff, ivi, 31 dicembre.
118. Un esponente del socialismo giuridico nel diritto penale: 

Alberto Borciani, in L’età del positivismo, a cura di Paolo Rossi, 
Bologna, Il Mulino, pp. 225-238.

119. Gli operisti del duce, in «Linea d’ombra», IV, 15-16, pp. 
121-124.

1987
120. Quasi un vaudeville cinematografico, in «Bresciaoggi», 4 

gennaio.
121. Reggio nelle testimonianze di letterati e viaggiatori, in Storia 

illustrata di Reggio Emilia, a cura di Maurizio Festanti – Giu-
seppe Gherpelli, coordinamento e ricerca iconografica di Lau-
ra Gasparini, Repubblica di San Marino, Aiep (Milano, Nuova 
Editoriale Aiep), III, pp. 865-880.

122. Ernesto Rossi, vent’anni dopo, in «Linea d’ombra», V, 18, p. 44.
123. La vita. Profilo storico-critico dell’autore e dell’opera. Guida 

bibliografica, in Cesare Beccaria, Dei delitti e delle pene. Consulte 
criminali, a cura di G. Armani, Milano, Garzanti, pp. VII-XLVIII.

124. Notizie su Carlo Cattaneo, Roma, Archivio trimestrale.
125. Le regole dell’intelligenza, in «Giornale della libreria» (Mi-

lano), C, 7-8, pp. 5-6.
126. Assemblea costituente, in Enciclopedia del diritto e dell’eco-

nomia Garzanti, II ed., Milano, Garzanti, pp. 93-94.
127. Concordato ecclesiastico, ivi, pp. 325-326.
128. Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro, ivi, pp. 343-344.
129. Costituzione italiana. Il problema politico della riforma della 

costituzione, ivi, pp. 399-400.
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130. Elaboratore elettronico. Contratti di utilizzazione e respon-
sabilità civile, ivi, pp. 517-518.

131. Giudice, responsabilità civile del, ivi, pp. 615-616.
132. Introduzione al diritto. Per gli Ist. Tecnici commerciali (in 

collaborazione con Aurelio Nanni), 4 voll., Casale Monferrato, 
Marietti.

1988
133. La Costituzione italiana, Milano, Garzanti.
134. Introduzione al diritto civile, Casale Monferrato, Marietti.
135. Angelo Brofferio, in Il Parlamento italiano, 1861-1988, I: 

L’unificazione italiana da Cavour a La Marmora (1861-1865), Mi-
lano, Nuova Cei, pp. 355-371.

136. La costituzione italiana. Dimensioni storico-giuridiche e 
di prospettiva, in «Nuova Secondaria» (Brescia), VI, 1, pp. 63-66.

137. Profilo di Achille Battaglia, in A. Battaglia, Diritto e libertà. 
Scritti e discorsi di un giurista militante. Editi e inediti 1944-1960, 
a cura di G. Armani, Roma, Archivio trimestrale, pp. V-XXXVI.

138. Il diritto d’autore e le edizioni critiche. Una legge da varare, 
in «Giornale della libreria», CI, 3, pp. 4-5.

139. Contraffazione o concorrenza sleale? Le riproduzioni ana-
statiche, ivi, 6, pp. 17-18.

140. Una recente sentenza in materia di reprografia, ivi, 12, pp. 
13-15.

141. Le «Interdizioni israelitiche» di Cattaneo. Una grande pro-
spettiva politica e civile, in «Il Pensiero mazziniano» (Bologna), 
XLIII, n.s., 4, pp. 34-37.

142. Rossini illuminista, tra musica e filosofia, in «Linea d’ombra», 
VI, 33, pp. 30-31.

143. Paolo Emilio Imbriani, in Il Parlamento italiano, 1861-1988, 
II: La costituzione dello stato. Da La Marmora a Menabrea (1866-
1869), p. 350.
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144. Giovanni Grilenzoni, ivi, p. 392.
145. Francesco Ruffini, ivi, IX: Guerra e dopoguerra. Da Salandra 

a Nitti (1915-1919), pp. 414-415.

1989
146. Beccaria e la riforma penale, in Storia della società italiana, 

XII: Il secolo dei lumi e delle riforme, Milano, Teti, pp. 79-96.
147. Paolo Onorato Vigliani in Il Parlamento italiano, 1861-1988, 

III: Il periodo della destra da Lanza a Minghetti (1870-1874), Milano, 
Nuova Cei, pp. 227-228.

148. Filippo Abignente, ivi, IV: Il declino della destra. Da Minghetti 
a Depretis (1875-1876), p. 310.

149. L’insurrezione di Creta del 1897, ivi, VI: Crispi e la crisi di 
fine secolo. Da Crispi a Zanardelli (1888-1901), pp. 37-38.

150. La riforma penitenziaria, ivi, pp. 350-351.
151. Giovanni Porzio, ivi, XIII: Dalla Resistenza alla democrazia 

(1943-1945), pp. 342-343.
152. Giovanni Persico, ivi, pp. 343-344.
153. Stefano Siglienti, ivi, p. 378.
154. Leone Cattani, ivi, pp. 400-401.
155. Nicolò Carandini, ivi, pp. 401-402.
156. Mario Pannunzio, ivi, pp. 402-403.
157. Achille Battaglia, ivi, pp. 430-431.
158. La cultura giuridica e le riforme, in Guide bibliografiche. 

Diritto, a cura di G. Armani, Milano, Garzanti, pp. 3-15.
159. Il diritto comparato e i grandi sistemi giuridici contempo-

ranei, ivi, pp. 71-86.
160. Le fonti di conoscenza del diritto italiano, ivi, pp. 87-93.
161. I principali settori del diritto positivo italiano, ivi, pp. 94-223.
162. La magistratura nel sistema giuridico italiano, ivi, pp. 

224-233.
163. Nuovo corso di diritto per gli istituti tecnici per geometri (in 
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collaborazione con Gian Paolo Cigarini), Bologna, Calderini 
(ed. successive 1991 e 1993).

164. Manuale pratico del geometra (in collaborazione con G.P. 
Cigarini), Bologna, Calderini, 1989 (allegato a Nuovo corso di 
diritto per gli istituti tecnici per geometri) (II ed., 1993).

165. Giudice, responsabilità civile del, in La Nuova Enciclopedia 
del diritto e dell’economia Garzanti, Milano, Garzanti, pp. 615-616.

166. [Recensione a] Luigi Einaudi – Ernesto Rossi, Carteggio 
(1925-1961), a cura di Giovanni Busino – Stefania Martinotti Do-
rigo (Torino, Fondazione Einaudi, 1988), in «Belfagor» (Firenze), 
XLIV, 4, pp. 471-476.

167. Per una «storia della costituzione» prima della Costituzione, 
in 40° anniversario della costituzione italiana, Atti del convegno 
di studi, Bologna, 12 dicembre 1988, Bologna, Analisi, pp. 21-27 
(poi, col titolo Il lungo cammino della carta costituzionale, in «Il 
Pensiero mazziniano», XLV, 1990, 2, pp. 25-32).

1990
168. Levi e Parri: il capitolo VII de «L’orologio», in «Linea d’om-

bra», VIII, 45, pp. 63-65.
169. Giacomo Acerbo, in Il Parlamento italiano, 1861-1988, XI: 

Dalla conquista del potere al regime. Dal governo Mussolini alle leggi 
speciali (1923-1928), Milano, Nuova Cei, pp. 79-80.

170. Libertà religiosa nello stato laico, in «Giornale della libreria», 
CIII, 6, pp. 9-10.

171. Vittorio Cini, in Il Parlamento italiano, 1861-1988, XII, tomo 
II: Dal «consenso» al crollo. Dalla II guerra mondiale alla liberazione 
(1939-1945), Milano, Nuova Cei, pp. 391-392.

172. [Recensione a] Carlo Cattaneo, «Il Politecnico» 1839-1944, a 
cura di Luigi Ambrosoli (Torino, Bollati Boringhieri 1989, 2 volumi), 
in «Belfagor», XLV, 4, pp. 481-483.

173. [Recensione a] Mariachiara Fugazza, Carlo Cattaneo. 
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Scienza e società 1850-1868 (Milano, Angeli, 1989), in «Belfagor», 
XLV, 5, p. 612.

174. La Lombardia, in «Metafora verde» (Roma), I, 3, pp. 87-92; 
e, col titolo Lombardia, Italia, Europa: la posizione di Cattaneo, in 
«Il Pensiero mazziniano», XLV, n.s., 4, pp. 41-48. 

175. Rapporti economici, in Il Parlamento italiano, 1861-1988. 
Atlante istituzionale dell’Italia, 1948-1990. La visualizzazione dello 
Stato, Milano, Nuova Cei, pp. 63-64.

1991
176. Il diritto all’incredulità, in «Belfagor», XLVI, 1, pp. 102-106.
177. Abate libertino, poeta di ventura, in «Paralleli» (Milano), 

I, pp. 92-97.
178. Diritto ed economia (in collaborazione con G.P. Cigarini 

– Giovanni Cigarini), Bologna, Calderini.
179. Il Premio Peri, in Omaggio a Gigetto Reverberi a trent’anni 

dal debutto di Luciano Pavarotti (Reggio Emilia, 19 aprile 1961), 
a cura di Franco Boiardi, Reggio Emilia, Associazione I Teatri, 
pp. 99-106.

180. Le regioni a statuto speciale all’Assemblea costituente, in Il 
Parlamento italiano, 1861-1988, XV: De Gasperi e la scelta occi-
dentale. La strategia del centrismo (1948-1949), Milano, Nuova 
Cei, pp. 63-69.

181. Mario Paggi, ivi, p. 292.
182. Vittorio Badini Confalonieri, ivi, p. 293.
183. La riapparizione dell’ostruzionismo parlamentare nella I 

Legislatura, ivi, XVI: Il centrismo. Apogeo e caduta di De Gasperi 
(1950-1953), pp. 214-216.

184. L’inadempimento costituzionale nella prima legislatura, ivi, 
pp. 216-217.

185. Domenico Riccardo Peretti Griva, ivi, XVII: Il centrismo dopo 
De Gasperi. Da Pella a Zoli (1954-1958), pp. 70-71.
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186. L’itinerario della riforma dei codici, ivi, pp. 209-210.
187. Le elezioni politiche del 25 maggio 1958, ivi, pp. 246-248.
188. Un gruppo di pionieri milanesi al servizio dell’imprenditoria. 

La Società d’incoraggiamento d’arti e mestieri, in «La Voce repub-
blicana» (Roma), 25-26 aprile.

189. [Recensione a] Mariachiara Fugazza, Carlo Cattaneo. 
Scienza e società 1850-1868 (Milano, Angeli, 1989), in «Politecnico» 
(Milano), IV, 4, pp. 32-34.

1992
190. Il libro di educazione civica (in collaborazione con Giuseppe 

Barile et al.), Milano, Garzanti.
191. Le proposte di riforma costituzionale di Meuccio Ruini, in 

Il Parlamento italiano, 1861-1988, XIX: Il Centro-sinistra e la «sta-
gione» di Moro e di Nenni (1964-1968), pp. 141-142.

192. L’istituzione dei Tribunali amministrativi regionali, ivi, XX: 
Fra Stato e contestazione. Da Rumor ad Andreotti (1969-1972), pp. 
185-186.

193. Mario Boneschi, ivi, pp. 290-291.
194. Le istituzioni, in Italia. Corso di geografia per le scuole su-

periori, Milano, Garzanti, pp. 254-263.
195. Mezzogiorno, problema economico del. Premessa storica: 

gli inizi della questione meridionale, in Enciclopedia dell’economia 
Garzanti, Milano, Garzanti, pp. 715-717.

196. Fotografia e creatività, in «Giornale della libreria», CV, 10, 
pp. 20-23.

197. La riproduzione degli atti ufficiali, ivi, 12, pp. 14-17.
198. Aspetti del federalismo di Carlo Cattaneo, in «Bollettino del 

Museo del Risorgimento» (Bologna), XXXVII, pp. 39-57.

1993
199. Cattaneo e la cultura giuridica nel «Politecnico», in «Belfa-
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gor», XLVIII, 2, pp. 129-140 (poi, col titolo La cultura giuridica nel 
«Politecnico», in Carlo Cattaneo e il Politecnico. Scienza, cultura, 
modernità, a cura di Arturo Colombo – Carlo Montaleone, 
presentazione di Giovanni Spadolini, Milano, Angeli, pp. 89-104).

200. Alessandro Galante Garrone, in Il Parlamento italiano, 1861-
1992, XXIII: La presidenza Pertini e il pentapartito. I problemi isti-
tuzionali e l’integrazione dell’Italia in Europa (1979-1983), Milano, 
Istituto europeo di cultura storica, politica e istituzionale, pp. 397-398.

201. I diritti degli animali, in Enciclopedia del diritto Garzanti, 
Milano, Garzanti, pp. 62-63.

202. Ateismo, ivi, pp. 114-115.
203. Caccia, ivi, pp. 201-202.
204. Cautelare, azione, ivi, pp. 241-242.
205. La riforma del 1990 del codice di procedura civile, ivi, pp. 

275-277.
206. Ebrei, ivi, pp. 474-476.
207. Il fallimento nel diritto anglosassone, ivi, pp. 519-520.
208. Fotografia, ivi, pp. 553-554.
209. Giudice di pace, ivi, pp. 569-571.
210. Locazioni, processo delle, ivi, pp. 733-734.
211. Marchio d’impresa, ivi, pp. 748-749.
212. Reprografia, ivi, pp. 1023-1024.
213. La riforma dei sistemi elettorali di camera e senato, ivi, pp. 

1121-1122.
214. Sport, organizzazione dello, ivi, pp. 1149-1150.
215. Prospettive di riforma della costituzione italiana, ivi, pp. 

1285-1293.
216. Le costituzioni dei paesi della Comunità europea, ivi, pp. 

1314-1318.

1994
217. Prefazione a Gaetano Salvemini, I partiti politici milanesi 

Gilberto Scuderi86 87

del secolo XIX, a cura di G. Armani, Milano, Linea d’ombra, pp. 7-15.
218. I diritti di cittadinanza, in Storia dell’Italia, a cura di Paul 

Ginsborg, Milano, Il Saggiatore - Bruno Mondadori, pp. 481-487.
219. Il libro di diritto e di economia (con G. P. Cigarini – G. 

Cigarini), Bologna, Calderini (nuova ed. ampliata 1999).
220. 1935: Rosselli, Caffi e il dibattito sul Risorgimento, in «Nuova 

Antologia», CXXIX, 2190, pp. 199-205 (poi, col titolo Andrea Caffi 
e un dibattito del 1935 sul Risorgimento, in Andrea Caffi: un socia-
lista libertario, Atti del convegno di Bologna, 7 novembre 1993, 
a cura di Gianpiero Landi, introduzione di Gino Bianco, Pisa, 
Edizioni Biblioteca F. Serantini, 1996, pp. 151-157).

1995
221. Italia. Ordinamento dello stato, in Enciclopedia geografica, 

Milano, Garzanti, pp. 589-594.
222. Diritto. Enciclopedia [a cura di Giorgio Armani, i.e. Giu-

seppe Armani] [Milano], Vallardi.

1996
223. Introduzione a Alessandro Galante Garrone, Piccoli 

discorsi sulla libertà, con introduzione di G. Armani, Reggio Emilia, 
Diabasis, pp. 7-12.

1997
224. Carlo Cattaneo una biografia, Milano, Garzanti.
225. Comuni, centro vitale della vita democratica (intervista a 

Antonio Carioti), in «Rivista ANCI» (Roma), XLI, 10, pp. 17-19.
226. Carlo Cattaneo nella storia e nella società (intervista a Sau-

ro Mattarelli), in «Il pensiero mazziniano», LII, 3, pp. 77-83.
227. Antimafia, in Enciclopedia Europea, XIII: Aggiornamento 

generale, Milano, Garzanti, pp. 38-39.
228. Bioetica, ivi, pp. 112-114. 
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229. Consociativismo, ivi, pp. 207-208. 
230. Corruzione politica, ivi, pp. 213-214. 
231. Costituzione, ivi, pp. 217-218. 
232. Droghe. Legislazione, ivi, pp. 266-267. 
233. Garantismo, ivi, pp. 375-376 
234. Lateranensi, patti, ivi, pp. 527-528. 
235. Magistratura, ivi, pp. 559-560 
236. Microcriminalità, ivi, pp. 589-590. 
237. Ordinamento giudiziario, ivi, pp. 650-651. 
238. Presidenzialismo, ivi, pp. 706-707. 
239. Processo civile, ivi, pp. 710-711. 
240. Processo penale, ivi, pp. 711-713. 
241. Processo tributario, ivi, pp. 713-714. 
242. Referendum, ivi, pp. 740-741.

1998
243. Diritto civile, Milano, a cura di G. Armani, Vallardi.
244. Giuseppe Compagnoni nei congressi della Repubblica Cispa-

dana, in «Nuova Antologia», CXXXIII, 2207, pp. 95-103.

1999
245. Arbitrato, in L’Enciclopedia del Diritto, Novara, Istituto 

Geografico De Agostini, pp. 157-158.
246. Autore, diritto di, ivi, pp. 228-232.
247. Dati personali, trattamento dei, ivi, pp. 506-507 
248. Giudice di pace, ivi, pp. 688-689. 
249. Locazione, ivi, pp. 848-850. 
250. Minori, sfruttamento sessuale dei, ivi, pp. 888-890.
251. Violenza sessuale, ivi, pp. 1246-1247.

2000
252. Le lunghe ombre del «Sillabo», introduzione, in Ernesto 
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Rossi, Il Sillabo e dopo, a cura di G. Armani, Milano, Kaos, pp. 
7-13 (poi in «Belfagor», LV, 5, pp. 585-589).

2001
253. Introduzione a Ernesto Rossi, Un democratico ribelle. 

Cospirazione antifascista, carcere, confino. Scritti e testimonianze, 
seconda edizione riveduta, a cura di G. Armani, Milano, Kaos, 
pp. 7-40 (I ed. 1975: vedi 35).

254. Da Milano a Castagnola: 1801-1869, in I volti di Carlo 
Cattaneo 1801-1869. Un grande italiano del Risorgimento, a cura 
di Franco Della Peruta – Carlo G. Lacaita – Fernando 
Mazzocca, Milano, Skira, pp. 15-19.

255. Gli scritti su Carlo Cattaneo. Bibliografia 1836-2001, Lugano, 
Giampiero Casagrande.

256. Contenzioso tributario, in L’Enciclopedia dell’economia, 
Milano, Garzanti, pp. 297-299.

257. Contratto collettivo di lavoro, ivi, pp. 304-305.
258. Autore, diritto di, in Enciclopedia del diritto, seconda ed. 

aggiornata e ampliata, Milano, Garzanti, pp. 136-138.
259. Consiglio superiore della magistratura, ivi, pp. 357-358.
260. Omosessualità, ivi, pp. 902-903.
261. DE Moduli di diritto e di economia (con lo pseudonimo 

di Vittorio Ferri, in collaborazione con Maurizio Scotti), 4 
voll.: Economia 1, Economia 2, Diritto 1, Diritto 2; a parte: Guida 
per l’insegnante, (Torino, Petrini) e il fascicolo Come leggere le 
pagine economiche dei giornali, di Maurizio Scotti (allegato al 
vol. Economia 1, ed. 2002), Torino, Petrini-Utet. (Cfr. 268 e 271).

2002
262. [Recensione a] Carteggi di Carlo Cattaneo. Serie I: Lettere 

di Cattaneo, vol. I: 1820-15 marzo 1848, a cura di Margherita 
Petroboni Cancarini – Mariachiara Fugazza (Firenze-Bellinzona, 
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Le Monnier-Casagrande, 2001, in «Il pensiero politico» (Firenze), 
XXXV, 1, pp. 126-127.

2003
263. [Recensione a] Carlo Agliati, Il ritratto carpito di Cattaneo 

(Bellinzona, Casagrande, 2002), in «Società e storia» (Milano), 
102, pp. 868-869.

2004
264. Cattaneo riformista. La linea del «Politecnico», Venezia, 

Marsilio.
265. Gli interpreti di Carlo Cattaneo: da Ghisleri a Salvemini, in 

Carlo Cattaneo: i temi e le sfide, Atti del convegno tenuto a Milano, 
6-7 novembre 2001 e a Lugano, 8 novembre 2001, a cura di Arturo 
Colombo – Franco Della Peruta – Carlo G. Lacaita, pp. 
151-171, Milano – Lugano, Giampiero Casagrande, pp. 151-172.

266. La forza di non mollare. Ernesto Rossi dalla grande guerra 
a Giustizia e libertà, presentazione di Arturo Colombo, Milano, 
Angeli.

2005
267. Un’idea di progresso. Da Beccaria a Galante Garrone, Reggio 

Emilia, Diabasis.
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Scritti postumi

2006
268. Progetto DE (con lo pseudonimo di Vittorio Ferri, in 

collaborazione con Maurizio Scotti – Giuliana Morelli), 
4 voll. (Economia 1, Economia 2, Diritto 1, Diritto 2; a parte: Le 
organizzazioni internazionali e, di Scotti – Morelli, Guida per 
l’insegnante), [Milano], Marietti scuola. (Cfr. 261 e vedi 271).

269. Varietà giuridiche nel pensiero di Cattaneo, in Riflessioni su 
Cattaneo, Atti del convegno di studi, Napoli, 4 e 5 dicembre 2001, 
a cura di Giuseppe Galasso, Napoli, Società napoletana di storia 
patria, pp. 77-87.

270. Noticine, a cura di G. Scuderi, edizione non venale per gli 
amici di Giugi, Mantova.

2007
271. Diritto, economia (con lo pseudonimo di Vittorio Ferri, 

in collaborazione con Maurizio Scotti – Giuliana Morelli), 2 
voll. (Diritto Economia 1, Diritto Economia 2), [Milano], Marietti 
scuola (fa parte di Progetto DE: vedi 268 e cfr. 261).

2008
272. Gli scritti su Carlo Cattaneo. Bibliografia, aggiornamento 

2001-2005 (con Raffaella Gobbo), con prefazione di Carlo G. 
Lacaita, Lugano, Giampiero Casagrande.

2012
273. Studi sulla Federazione nazionale insegnanti scuola media, in 

Luigi Ambrosoli e la storia d’Italia. Studi e testimonianze, a cura di 
Carlo G. Lacaita – Enzo R. Laforgia, Milano, Angeli, pp. 49-58.

Nota. La bibliografia, da noi raccolta dal 2006 a oggi, è stata 
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infine collazionata, e di conseguenza integrata di circa 20 titoli, 
con quella dattiloscritta da Giuseppe Armani, «Elenco dei miei 
lavori a stampa (dal 1959)», che si trova nelle Raccolte storiche 
del Comune di Milano, Fondo Giuseppe Armani, cartella 8, plico 2.

Gilberto Scuderi

Mariachiara Fugazza
Da Carlo Cattaneo a Ernesto Rossi: 
genealogie intellettuali 
e impegno civile negli scritti storici 
di Giuseppe Armani
In ricordo di Arturo Colombo

Un ponte tra due secoli
La «grande corrente della democrazia repubblicana risorgimentale 

e post-risorgimentale» e quella «liberal-democratica del Novecento» 
sono, nella varietà degli interessi coltivati da Giuseppe Armani, le 
principali linee di ricerca della sua produzione storica. Per accostarsi 
alla quale è utile la prefazione all’ultimo volume di saggi, pubblicato 
nel 20051. Nel testo, attraverso cenni autobiografici abitualmente rari 
nelle sue pagine, si colgono i riferimenti ai temi che sono stati più 
spesso oggetto delle sue indagini e le corrispondenze che li legano. 
Accanto agli argomenti giuridici, emergono così i motivi costanti 
fin dai primi anni Settanta dell’attività saggistica dell’intellettuale 
reggiano, studioso dei democratici del Risorgimento da un lato, 
autore di indagini sulla galassia democratica novecentesca dall’al-
tro. L’elemento unificante è da lui stesso segnalato nella volontà dei 
rappresentanti di questa tradizione di trasmettere, pur da posizioni 
minoritarie, «un impulso fondamentale alla modernizzazione 
dell’Italia, nell’esercizio dell’opposizione, nell’attacco alle politiche 
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deludenti dei governi, nella formulazione di programmi radicali, nel 
costante riferirsi al valore della separazione fra lo Stato e la Chiesa»2. 

Un ponte tra Ottocento e Novecento, dunque, un filo rosso 
tra due secoli, identificato nelle figure cui Armani ha dedicato la 
parte più significativa dei suoi lavori. Tra esse, un ruolo di primo 
piano spetta anzitutto al federalista Carlo Cattaneo, l’esponente 
ottocentesco di un repubblicanesimo intransigente, non disponibile 
a transazioni con la soluzione sabauda e termine di paragone per 
una riflessione critica sul percorso risorgimentale. Ma un eguale 
interesse è riservato ai principali interpreti dell’eredità cattaneana, 
a cominciare da Arcangelo Ghisleri e da Gaetano Salvemini, che 
fecero da tramite e confermarono la «continuità della tradizione 
democratica risorgimentale nel secolo successivo»3. Fino alla leva 
di intellettuali e militanti, Ernesto Rossi in particolare, che nella 
lotta antifascista e poi nell’impegno del dopoguerra avrebbero 
rappresentato, nell’ambito di minoranze consapevoli e combattive, 
ideali di partecipazione e di progresso sostenuti pur tra difficoltà 
e disinganni. 

Questa visione fondamentalmente unitaria di un’eredità pas-
sata da una generazione all’altra emerge già dalla produzione 
degli esordi di Armani. Dopo alcuni brevi contributi di carattere 
storico della fine degli anni Cinquanta e dei primi anni Sessanta 
legati alla ricorrenza del centenario dell’Unità, e dopo uno studio 
sul giurista e patriota reggiano Luigi Chiesi, agli inizi degli anni 
Settanta vedono la luce quasi in contemporanea i testi che avviano 
il discorso su Cattaneo e su Rossi, in una contiguità che tornerà 
in fasi successive4. 

Difficile non pensare a un terreno di scambi, di orizzonti condi-
visi all’origine delle iniziative editoriali in questione. Era con ogni 
probabilità un intero clima culturale a influenzare queste aperture, 
un clima vissuto da un osservatorio particolare quale appariva la 
Reggio Emilia del periodo, in un sodalizio allora molto intenso 
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con Giuseppe Anceschi, letterato, docente, dirigente scolastico, 
attivamente presente nella vita politica locale.

Con Anceschi, Armani realizza alcune pubblicazioni che segna-
no il definirsi dei filoni indicati, a cominciare dalla riedizione di 
un breve articolo in cui, pochi giorni dopo la morte di Salvemini, 
Ernesto Rossi lo aveva ricordato nel «Mondo» del 17 settembre 
1957. Nel riproporre lo scritto nel 19715, dedicandolo ad Ada Rossi, 
Anceschi e Armani mettono in rilievo l’idea di una filiazione morale 
che si era affermata con la forza di una grande esperienza umana, e 
sottolineano il fatto che il problemismo di Salvemini, ugualmente 
distante da atteggiamenti di matrice idealistica, «come da altri di 
ascendenza irrazionalistica», aveva trovato in Rossi un naturale 
continuatore, perché il loro era stato un incontro avvenuto sotto il 
segno di comuni origini, risalenti all’illuminismo e all’empirismo, 
alla tradizione democratica risorgimentale e particolarmente a 
Cattaneo (che non a caso fu ricordato da Salvemini morente e che 
Rossi gli accostò in uno degli ultimi colloqui). Sotto l’influsso di 
tali fattori e sempre stimolato dal dialogo con Salvemini, Rossi si 
andò volgendo dall’iniziale liberismo verso posizioni più vicine 
ad un socialismo aperto e venato di simpatie giacobine, in ogni 
caso diffidando del crocianesimo che pure sulle stesse pagine del 
«Mondo» celebrava la sua ultima stagione6.

La ristampa dell’articolo era accompagnata da una nota biblio-
grafica su Rossi7, che faceva il punto sui materiali disponibili, a 
partire da quanto già segnalato da Gian Paolo Nitti nella bibliografia 
uscita nel 1967, l’anno della scomparsa dell’esponente antifascista8. 
Era l’annuncio di un itinerario di raccolta di saggi, corrispondenze, 
documenti, recuperati con l’intento non solo di restituire l’imma-
gine «del polemista brillante de “Il Mondo” e de “L’Astrolabio”, del 
fustigatore delle malefatte dei potenti, dell’eterno “bastian contra-
rio” della nostra pubblicistica», ma soprattutto il profilo «di uno 
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dei protagonisti dell’antifascismo italiano e di uno dei più grandi 
scrittori di politica e di economia che conti la letteratura nazionale 
nel nostro secolo», come Armani avrebbe osservato qualche anno 
dopo, presentando un’edizione di lettere di Rossi del periodo della 
formazione9. Alla base, stava un’esigenza di ripensamento, attra-
verso questa figura, della parabola del giellismo-azionismo e della 
diaspora dei suoi rappresentanti, alla luce di una critica radicale 
dell’Italia centrista e dei blocchi ideologici dominanti sulla scena 
politica del dopoguerra. Ma per andare oltre la dimensione com-
memorativa, occorreva un progetto di scavo tra temi della cultura, 
dell’analisi storica, della politica e dell’impegno civile, alla ricerca 
delle radici e delle vicende dell’antifascismo democratico e della 
evoluzione dei suoi protagonisti, sul terreno di una complessa e 
ramificata genealogia intellettuale. 

Per il definirsi di questo programma, si rivelano sicuramente 
importanti gli incontri e le frequentazioni dirette. Nella prefazione 
al volume del 2005 da cui siamo partiti, Armani afferma di aver 
potuto conoscere, nella sua giovinezza e negli anni successivi, 
personaggi sempre contemporanei per l’attualità del loro pensiero 
e della loro esperienza ed elenca, oltre a Ernesto Rossi, Ferruccio 
Parri, Carlo Levi, Alessandro Galante Garrone, e così altri, come 
Norberto Bobbio, Franco Venturi, Carlo Dionisotti, Leo Valiani, 
Carlo Galante Garrone, Giorgio Agosti10. Una traccia di almeno 
alcuni di questi scambi si ritrova nel fondo Armani oggi conservato 
presso le Raccolte storiche del Comune di Milano, in cui si segna-
lano dodici lettere di Ada Rossi comprese tra il 1973 e il 197711, 
prevalentemente riguardanti le proposte editoriali legate al nome 
del marito. In particolare, la scelta di scritti a sfondo autobiogra-
fico di Rossi, Un democratico ribelle, curata da Armani nel 197512, 
completata dai testi della denuncia al Tribunale Speciale e della 
sentenza di condanna, e inoltre da un articolo di Massimo Mila e 
da un’intervista ad Ada realizzata dal curatore.

Mariachiara Fugazza

Echi regionalisti 

Una nota in apertura della pubblicazione del 1971 merita atten-
zione: vi si legge che l’articolo di Rossi in ricordo di Salvemini era 
ristampato per iniziativa di Paolo Crocioni, altro indizio di un tes-
suto di relazioni che costituiva il retroterra di prospettive condivise. 
Personaggio di rilievo dell’ambiente cittadino del periodo, Crocioni 
era un «esponente del non molto nutrito partito radicale reggiano, 
figlio di un grande erudito marchigiano e discendente per parte 
materna da una famiglia di nobili virtù risorgimentali»; consigliere 
comunale radicale eletto nelle file socialiste, «incarnava la figura 
del borghese colto e illuminato, purtroppo latitante o scarsamente 
rappresentata sulla scena pubblica italiana di ieri come di oggi»13. 

Il padre, Giovanni Crocioni, era stato un intellettuale di spicco 
profondamente legato a Reggio Emilia, città d’origine della moglie, 
dove era morto nel 1954; allievo di Ernesto Monaci, aveva sviluppato 
i suoi interessi per la letteratura italiana e il folklore, con particolare 
riguardo alle tradizioni della sua regione. Da studioso attento alla 
dimensione sociale, aveva svolto una lunga attività a favore di una 
scuola culturalmente qualificata e aveva dato il suo contributo ai 
congressi della Federazione nazionale insegnanti scuola media 
indetti nei primi anni del Novecento. 

Le tesi sostenute da Giovanni Crocioni – la valorizzazione del-
la componente regionale, l’importanza della cultura popolare, il 
ruolo dell’istruzione per un nuovo rapporto tra realtà locali e vita 
nazionale – avevano lasciato una traccia a partire dalla quale, all’i-
nizio degli anni Settanta, anche per opera di Armani e Anceschi, si 
riprende la discussione. Nel 1970, per celebrare il centenario della 
nascita, si tiene a Reggio Emilia una commemorazione affidata a 
Carlo Dionisotti14. Un anno dopo, il 1° aprile 1971, il Comune di 
Bologna e la Biblioteca dell’Archiginnasio organizzano un incon-
tro per l’edizione postuma del volume Le tradizioni popolari nella 
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letteratura italiana, con contributi di Giuseppe Anceschi, Luigi 
Ambrosoli, Enzo Santarelli e Carlo Dionisotti. Armani firma la 
prefazione alla successiva pubblicazione15.

Nello scorcio iniziale degli anni Settanta, con l’istituzione delle 
Regioni, il regionalismo sta conoscendo una ripresa di interesse 
nel dibattito politico e culturale, sia pure con tentativi non sempre 
convincenti di avvicinare il passato all’attualità, che Armani non 
manca di discutere16. Il contesto di una società in trasformazione, 
le prospettive critiche coltivate negli ambienti intellettuali del 
periodo, in un Paese che sta conoscendo rapidi e contraddittori 
processi di modernizzazione, inducono a riletture della storia re-
cente tra fascismo, guerra e ricostruzione. Lo sguardo si allunga 
agli autori che hanno ispirato un percorso di ripensamento e di 
ricerca delle cause più lontane della crisi novecentesca, risalendo 
dall’Italia liberale fino ai primordi dello Stato italiano, attraverso 
una rivisitazione degli ideali incompiuti della democrazia risorgi-
mentale. In quest’ottica, in sintonia con analoghe indagini in corso 
da parte di altri interpreti, si approfondisce e si consolida l’interesse 
per Cattaneo, lo sconfitto del Risorgimento cui Armani dedica 
con Anceschi lavori impegnati, che denotano una frequentazione 
assidua e approfondita. 

Il federalista milanese è da qualche anno oggetto di una rinno-
vata stagione di studi. È del 1971 l’uscita di un volume di Norberto 
Bobbio che, riproponendo saggi composti in periodi diversi, apre 
una nuova fase di riflessioni sull’eredità del grande lombardo17. 
Nello stesso periodo si sviluppano varie iniziative al fine di mettere 
a disposizione il corpus delle opere cattaneane. È ancora in via di 
completamento l’edizione promossa nel dopoguerra dal Comitato 
italo-svizzero per la pubblicazione delle opere di Carlo Cattaneo, 
di cui, dopo gli scritti economici affidati ad Alberto Bertolino, 
quelli storici e geografici a cura di Gaetano Salvemini e di Ernesto 
Sestan e quelli filosofici a cura di Norberto Bobbio, sono apparsi nel 
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1964-65 gli scritti politici raccolti da Mario Boneschi, conosciuto da 
Armani e per diversi anni presidente del Comitato italo-svizzero (a 
conclusione, gli scritti letterari usciranno nel 1981 a cura di Piero 
Treves). Tali serie, pur meritorie, si rivelano ormai non adeguate 
rispetto ai criteri più aggiornati della critica, ed anche per ovviare 
ai loro limiti vedono la luce tra gli anni Sessanta e Settanta, per 
iniziativa di Carlo G. Lacaita, gli scritti scientifici e tecnici esclusi 
dalle precedenti edizioni, una raccolta curata per Einaudi da De-
lia Castelnuovo Frigessi e soprattutto presso Mondadori, grazie 
a Luigi Ambrosoli, Tutte le opere di Carlo Cattaneo, destinate a 
interrompersi dopo i volumi IV e V18.

In questo contesto acquista significato l’ampia scelta approntata da 
Anceschi e Armani di testi cattaneani sulla Lombardia19 che è data alle 
stampe nel 1971, lo stesso anno della prima pubblicazione dedicata 
a Rossi. Realizzata dall’editore Ceschina nell’ambito di una collana di 
autori milanesi, l’antologia presenta articoli e saggi appartenenti in 
prevalenza all’arco cronologico compreso tra il 1834 e il 1848, il periodo 
dell’impegno di Cattaneo come promotore di cultura nella città natale. 

Nelle parti introduttive, prima ancora di inquadrare l’autore 
nel suo tempo, i curatori indicano le linee di una ideale filiazione 
cattaneana: Gaetano Salvemini, Piero Gobetti con l’intervento sul 
pensatore milanese affidato alle pagine dell’«Ordine nuovo» nel 
1922, e Alessandro Levi, autore nel 1928 di un importante volume 
«coraggiosamente pubblicato dall’editore Laterza» in cui, esami-
nando l’eredità del federalista lombardo, Levi aveva reso esplicito, 
«in un difficile momento politico, il suo legame culturale e politico 
con Salvemini» e aveva tracciato una direzione interpretativa, 
incentrata sul concetto di libertà, destinata a incidere sulle elabo-
razioni di Carlo Rosselli20. Ma tanti altri sono i nomi segnalati: da 
Luigi Einaudi, con la sua edizione del 1939 di scritti cattaneani di 
economia rurale, a Giansiro Ferrata, che nel 1940, proprio a partire 
dalla proposta di Einaudi, aveva lamentato su «Primato» la scarsa 
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diffusione di questa eredità, fino al saggio Stati Uniti d’Italia di 
Norberto Bobbio, steso negli ultimi mesi del conflitto, uscito nel 
1945 e ristampato nel 197121, in cui il valore del lascito cattaneano 
e l’immagine del «ponte» da costruire tra Ottocento e Novecento 
per rimettere il Paese in cammino all’indomani del disastro bellico 
erano stati affermati con decisione. 

La raccolta di oltre mille pagine approntata da Anceschi e Ar-
mani rivela l’intento di presentare Cattaneo nella varietà dei suoi 
settori di intervento, alcuni ancora poco valorizzati dalla critica. I 
saggi selezionati e commentati vanno dalla questione delle sete a 
quella delle ferrovie, all’urbanistica e alla sistemazione della piazza 
del Duomo di Milano. Alla base, è evidente la volontà di suggerire 
un approccio “altro” rispetto alle sintesi generiche, che avevano 
talvolta caratterizzato la pubblicistica più superficiale e ripetitiva. 
Nel presentare la realtà lombarda come campo privilegiato del 
progetto riformatore del direttore del «Politecnico», in conformità 
con le interpretazioni più avvertite i curatori separano nettamente, 
ed anzi contrappongono questa lettura a ogni tentazione di angusto 
localismo:

Intendimento primo di Cattaneo era la promozione di una cultura regionale, 
sulla base di un procedimento che faceva della esatta conoscenza dei fatti l’ele-
mento preliminare di qualsiasi discorso culturale. A tale scopo uno degli ostacoli 
da superare era il municipalismo, con le ristrettezze di vedute e le indagini par-
ticolaristiche che vi si connettevano. [...] Egli era infatti persuaso che la regione 
lombarda, come realtà storica e sociale, potesse offrire la dimensione naturale 
alla soluzione di problemi di portata non soltanto locale22.

Già in questa iniziativa editoriale si delinea dunque con chiarezza 
lo sfondo interpretativo entro cui si muoveranno i successivi testi 
critici di Armani. Si tratta dello sforzo di restituire il senso della 
visione cattaneana inizialmente basata sulla dimensione insubrica 
che, precisandosi dopo la prova del 1848, sarebbe stata il punto 
di vista da cui proporre un programma nazionale alternativo alla 
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politica annessionista. Perché, se è vero che il quadro archetipo 
lombardo è al centro dei lavori di Cattaneo negli anni Trenta e 
Quaranta, la sua concezione plurale e la sua idea di civilizzazione 
complessa avrebbero offerto, dopo l’«anno dei miracoli», la base 
del modello di democrazia repubblicana e federale da lui indicato 
come soluzione della questione italiana, e poi il criterio per tentare di 
correggere i limiti di un percorso unitario perseguito senza rispetto 
per l’autonomia legislativa delle regioni, o «Stati» della penisola. Il 
tutto con una costante apertura agli orizzonti sovranazionali e la 
sottolineatura della necessità di raccordare la Lombardia e l’Italia 
alle più avanzate esperienze europee.

Il progetto della bibliografia 

Nell’antologia di saggi edita presso Ceschina, sono evidenti 
l’ampiezza dei riferimenti e la puntualità delle osservazioni di 
commento. Con ogni probabilità in questi primi anni Settanta si è 
già delineato o è in via di definizione il progetto, che sarà sostenuto 
dal solo Armani, di un repertorio degli scritti su Cattaneo. Anche 
se il parallelismo sottintende intenti molto differenti, può essere 
interessante osservare che nello stesso periodo sta vedendo la luce 
una imponente bibliografia su Garibaldi, frutto di una lunga e ap-
passionata investigazione condotta in varie nazioni23. Presentando 
il risultato delle sue ricerche, il curatore Anthony P. Campanella 
adotta una prospettiva militante, dichiaratamente ostile ai «persi-
stenti e sleali tentativi d’offuscare e sradicare fatti fondamentali alla 
storia italiana», cui contrappone la volontà di salvare i documenti 
garibaldini «dall’oscurantismo egoista di taluni» e di conservarli 
«per il bene degli uomini liberi di tutto il mondo», attraverso uno 
strumento bibliografico inteso anzitutto come segnale del molto 
lavoro ancora da compiere24.

Differente è l’impostazione di Armani. Procedendo non per temi, 
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ma in base alla data di uscita dei testi, egli elabora un disegno dalla 
concezione particolare, perché inteso a identificare, nel nome di 
Cattaneo, un filo rosso nella storia d’Italia. Prima di lui repertori più 
circoscritti sull’autore dell’Insurrezione di Milano erano stati redatti 
nel 1901, in occasione del centenario della nascita25, e poi soprattutto 
da Alessandro Levi, che nel citato volume del 1928 aveva incluso in 
appendice un elenco dettagliato (che ancora oggi rappresenta uno 
strumento importante per gli studiosi) degli scritti di Cattaneo, molti 
dei quali editi in forma anonima in sedi diverse, e la segnalazione di 
circa 120 testi critici, con i principali titoli apparsi fino a quel momento.

Concentrandosi su questo secondo versante, e cioè sulla sequenza 
delle letture e interpretazioni, Armani sceglie di non introdurre 
un criterio restrittivo di selezione, in base alla constatazione che, 
«prima nel dibattito politico in larga parte alimentato da correnti 
repubblicane, poi nella cultura civile dell’Italia fra Otto e Nove-
cento», la presenza di Cattaneo era rimasta a lungo legata «ad un 
gran numero di minori contributi, di spunti polemici e rivendica-
tivi», senza cui non si sarebbero comprese «le prese di coscienza 
a livello emergente (Ghisleri, Salvemini, Gobetti, Bobbio)»26. Da 
qui la decisione di far risaltare omissioni, interpretazioni parziali 
e strumentali, includendo nella bibliografia pagine di interesse 
cattaneano tratte da testi anche di diverso argomento, e citazioni 
pur brevissime (per la maggior parte da lettere, memorie, docu-
menti) identificate come rilevanti «o per la loro data (testimonianze 
e giudizi di contemporanei) o per l’importanza degli autori»27. Il 
risultato è un singolare intarsio di storia della cultura, che ha la 
sobrietà di porsi come strumento, conservando viceversa un alto 
grado di originalità nel recupero di riferimenti difficili e dispersi in 
una pubblicistica nascosta e minore, nella fitta trama dei rimandi 
interni, quasi note di commento a un immaginario saggio aperto, 
affidato all’intelligenza del lettore. 

Al termine del vaglio di una miriade di titoli, Armani arriva a 
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raccogliere nel volume promosso nel 1973 dalla Domus Mazzi-
niana 1475 schede corrispondenti all’arco cronologico 1836-1972: 
accanto agli studi maggiori, sono ricordati brevi cenni a Cattaneo 
anche in opere di vario contenuto, ritrovati attraverso un’indagine 
incessante e sistematica che porterà il numero di schede a 1790 già 
nell’aggiornamento del 197628. 

Impervie e difficili risultano le vie battute per la parte ottocente-
sca. Dal 1836 fino alla morte dello scrittore nel 1869, il repertorio 
segnala una cinquantina di testi riguardanti Cattaneo in vita, com-
menti ai suoi scritti, citazioni del suo nome in opuscoli, carteggi, 
interventi polemici ospitati dalla stampa periodica in Italia e in 
Canton Ticino. Segue, per il trentennio che conduce alla fine del 
secolo, oltre un centinaio di riferimenti entro cui sono raggruppati 
gli articoli usciti in occasione della scomparsa; i testi legati alle 
rare iniziative commemorative e ai primi progetti di pubblica-
zione delle opere, con i nomi di Gabriele Rosa, Alberto e Jessie 
Mario, Arcangelo Ghisleri, Agostino Bertani; articoli con gli echi 
delle onoranze del 1884 per la traslazione del corpo di Cattaneo 
al Famedio; volumi nei quali l’autore dell’Insurrezione di Milano 
è ricordato in relazione alle controverse vicende del 1848; prese 
di posizione giornalistiche da parte di personaggi come Eugenio 
Chiesa, Dario Papa o Carlo Romussi. 

Nell’introduzione, Armani torna a richiamare quella genealogia 
intellettuale, la cui consistenza storica la sua attività di scavo va 
confermando. Di una «scuola» cattaneana ha già scritto alla fine 
degli anni Cinquanta Pier Carlo Masini29, storico dell’anarchismo 
in Italia e fautore di un socialismo riformista e libertario30. Dopo 
di lui Aroldo Benini si è impegnato in particolare nella rivaluta-
zione della figura di Ghisleri, alla ricerca delle derivazioni dalla 
matrice cattaneana, attraverso Rosa, Ghisleri e poi Salvemini, e 
di qui, seguendo contatti, conoscenze e filiazioni inoltrandosi nel 
Novecento31. Il 1973, anno della bibliografia, è anche quello della 
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comparsa de I radicali in Italia di Alessandro Galante Garrone, che 
a Cattaneo riconduce i percorsi di differenziazione dal mazzinia-
nesimo e pone in risalto l’influsso del milanese sulla formazione 
dell’Estrema. 

In sintonia con le suggestioni offerte da questi studiosi, il reper-
torio di Armani, in cui accanto ad autori significativi ne coesistono 
di secondari e semisconosciuti, fa emergere la linea degli interpreti 
e continuatori impegnati a diverso titolo, pur da posizioni minori-
tarie, a tenere vivo il nome dello scrittore trascurato dalla cultura 
ufficiale. Sono i citati Bertani, Mario, Rosa, Macchi e poi «più che 
ogni altro per un quarantennio» Ghisleri32; né manca l’eco della 
svolta rappresentata a cavallo tra Ottocento e Novecento dall’in-
gresso sul terreno degli studi cattaneani, oltre che di uno storico 
dell’importanza di Salvemini, di un linguista come Graziadio Ascoli. 

Più vario e progressivamente articolato appare il panorama del 
Novecento, con gli interventi svalutativi di Gentile, i discutibili 
tentativi di arruolare il pensiero cattaneano nelle file nazionaliste, le 
caute considerazioni crociane, gli apprezzamenti stilistici di Emilio 
Cecchi. Parallelamente, nell’ambito della cultura di opposizione, 
si vede prender corpo quella rivalutazione del direttore del «Poli-
tecnico» che si esprimerà nelle prese di posizione di Gobetti, nella 
monografia di Alessandro Levi, nell’edizione del saggio sulla Città 
promossa nel 1931 da Giulio Andrea Belloni, nella ristampa dei 
testi quarantotteschi proposta da Cesare Spellanzon sul finire del 
ventennio fascista. Sino alle iniziative del dopoguerra promosse 
dal neocostituito Comitato italo-svizzero presieduto dallo stesso 
Levi; e ancora le antologie di Ernesto Sestan e di Franco Alessio, 
i lavori di Luigi Ambrosoli, gli approfondimenti linguistici di 
Sebastiano Timpanaro, il volume del 1971 di Bobbio, segnali 
dell’avvio di «una nutrita produzione critica e informativa»33.

Fornendo una panoramica dettagliata, la bibliografia mostra 
così la necessità di continuare da un lato «lo studio di quelle 
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correnti minoritarie (dai radicali dell’Ottocento a Salvemini, a 
Gobetti, a molti degli uomini che dettero vita al Partito d’azione 
nella lotta antifascista) che, in vario modo, si richiamarono a 
Cattaneo» e, dall’altro, l’esigenza di approfondire la conoscenza di 
quest’ultimo «in rapporto al suo tempo», secondo due indirizzi 
complementari identificati da Timpanaro in una delle recensioni34.

La scoperta di Belloni

Sempre in questi primi anni Settanta, si registra da parte di Armani 
la scoperta di Giulio Andrea Belloni, in sintonia con lui per molti 
motivi. Giurista di formazione positivista, allievo di Enrico Ferri, 
impegnato nelle file del Partito repubblicano, dopo le restrizioni 
sulla stampa Belloni aveva concentrato i suoi interessi nel campo 
criminologico e antropologico. I suoi contatti con Giustizia e Libertà 
gli avevano causato la prigionia, poi, durante la lotta di Liberazione, 
aveva partecipato alla riorganizzazione del PRI, di cui nel 1946 
era stato eletto segretario politico. Deputato nel 1948, fin dal 1946 
aveva fondato, e quindi diretto sino alla morte avvenuta nel 1957, 
una rassegna, «L’Idea repubblicana», nella quale aveva ripreso la 
tesi del «socialismo mazziniano». L’accentuazione del contenuto 
sociale ed economico della tradizione cui egli faceva riferimento 
si era manifestata già negli scritti giovanili dove, intervenendo in 
un dibattito tra Momigliano e Reale, aveva indicato i precedenti 
del determinismo economico nella visione storica di Cattaneo. Più 
tardi si era rivolto all’analisi e alla discussione delle concezioni del 
pensatore milanese e del maestro di questi Romagnosi, nell’ambito 
della storia del diritto penale in Italia34.

L’impresa editoriale che aveva procurato a Belloni negli anni 
Trenta la maggiore notorietà era tuttavia legata ad altro, e cioè 
alla già citata riedizione del saggio cattaneano sulla Città, che egli 
aveva dato alle stampe presso Vallecchi nel 1931 con una introdu-
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zione generale al pensiero dell’autore36. Quel volumetto, realizzato 
seguendo un suggerimento di Alessandro Levi37, sarebbe divenuto 
noto per varie ragioni. La sua uscita, accolta con diffidenza da 
Croce, che avrebbe alluso polemicamente e indirettamente alla tesi 
della centralità della vita urbana nell’interpretazione delle vicende 
storiche della penisola38, sarebbe stata viceversa registrata con in-
teresse da Gramsci, intento a sviluppare nei Quaderni del carcere 
le celebri considerazioni sul federalismo presentato da Cattaneo 
come «immanente in tutta la storia italiana»39.

Al di là dei meriti evidenti di queste pubblicazioni, le ricerche di 
Belloni non rappresentavano in assoluto quanto di più approfondito 
fosse stato prodotto dalla critica sul pensatore milanese dato che, 
nel lungo itinerario tra fascismo, guerra e immediato dopoguerra, 
esse avevano avuto soprattutto intenti militanti. Un’iniziativa in 
particolare era direttamente connessa con i momenti più tragici 
del recente passato. Nel 1932 a Roma, per i tipi di Saturnia, Belloni 
aveva promosso un’edizione delle cattaneane Interdizioni israelitiche; 
l’opera, sebbene preparata con l’interesse rivolto «più al perenne suo 
valore scientifico, che al sinistramente risorgente valore politico», era 
stata «travolta dalle vicende che gettarono in carcere e fra i triboli 
delle vessazioni poliziesche, con [il curatore] gli amici di Roma da 
cui essa, in una mira di giustizia e libertà, veniva propagata». La 
distribuzione come mezzo di propaganda antifascista da parte di 
aderenti a GL aveva infatti provocato una dura repressione. «E fu 
ventura se gli avanzi poterono poi essere esauriti in clandestina 
ulteriore distribuzione, a cura dei primi scarcerati, fra i quali [...] 
Vittorio Buttaroni, ora spento nel martirio delle fosse di San Cal-
listo», come si poteva leggere nella nuova presentazione del testo 
riproposto nella Roma liberata40.

Sostenitore della diffusione delle idee di Cattaneo anche nel 
dibattito politico di un Paese da risollevare dopo i disastri del 
conflitto, Belloni aveva realizzato più tardi, nel 1945, un profilo 
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biografico cattaneano, con una esposizione dei principi guida, 
un’appendice sulla fortuna postuma, un’antologia di scritti sul 
1848 e una nota bibliografica41. Un altro suo lavoro di poco pre-
cedente, sempre dedicato all’esperienza e al pensiero del milanese, 
era viceversa rimasto inedito. Recuperarlo e darlo alle stampe fu 
compito assunto da Armani nel 197442, al termine di una disamina 
della corrispondenza tra Belloni e Ghisleri conservata alla Domus 
Mazziniana e ricostruita nell’introduzione al volume43, in cui tra 
gli elementi convergenti tra i due esponenti era indicato il deside-
rio di una rettifica della svalutazione crociana della componente 
democratica del percorso risorgimentale. 

Nel rivisitare il saggio di Belloni su Cattaneo rimasto inedito nel 
1944, Armani non intendeva nasconderne i limiti. Se esso fosse 
uscito quando l’autore avrebbe desiderato, nell’attesa dell’imminente 
liberazione del Paese e «dell’aprirsi delle prospettive di rinnovamento 
che con la caduta del fascismo si presentavano per la prima volta 
nella nostra storia nazionale»44, avrebbe avuto un altro senso. Vi-
ceversa a distanza di trent’anni rivelava la sua inattualità scientifica 
e politica, acquistando piuttosto il valore di testimonianza della 
cultura militante di una particolare e breve stagione coincidente con 
la fine del conflitto. Pur nel differente valore teorico, il contributo 
di Belloni finiva così per condividere con le pagine di Bobbio del 
1944-45 il significato di una riflessione “ponte” verso una nuova 
storia italiana45. Era insomma la proposta di una rilettura del 
federalismo di Cattaneo ispirata dalla ricerca di un pensiero agli 
antipodi della dottrina fascista dello Stato, come via di superamento 
del totalitarismo e dei mali scaturiti dalla crisi dello Stato liberale, e 
come alternativa al circolo vizioso di nazionalismo e statualità, in un 
clima di aspettativa di riforme attente agli strumenti partecipativi e 
di autogoverno, presto venuto meno sulla scena politica nazionale46.
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Ottocento e Novecento

Coerentemente con le linee fin qui tracciate, mentre coltiva 
l’interesse per autori come Belloni, Armani continua il suo lavoro 
su Ernesto Rossi, la personalità insieme a Cattaneo da lui prediletta 
per lo spirito illuministico e concreto, la critica tagliente, lo stile 
asciutto e antiretorico, il profondo laicismo. Da un decennio circa, 
a cura di Manlio Magini, sono state date alle stampe le lettere di 
Rossi del periodo della prigionia47. Sono invece ancora inedite le 
corrispondenze dei primi anni, in cui si riflettono le esperienze 
di combattente nella grande guerra, le polemiche con le posizioni 
socialiste, la collaborazione al «Popolo d’Italia», la successiva ade-
sione all’antifascismo militante e l’ingresso nella redazione del «Non 
mollare». E ancora, dopo il rientro dalla Francia, la continuazione 
dell’attività cospirativa e la partecipazione alla fondazione nel 1929 di 
Giustizia e Libertà, fino all’arresto e al carcere, cui segue la condanna 
a vent’anni di reclusione comminata dal Tribunale Speciale nel 1931. 

Nel 1978 le lettere di questo periodo escono proprio a cura di 
Armani48, che l’anno seguente, a riprova di un interesse sempre 
vivo per Rossi, delinea un progetto più esteso rimasto alla stadio 
di proposta, e cioè l’edizione di una serie di opere dell’intellettuale 
antifascista49. L’apparizione a firma di Arturo Colombo di una mono-
grafia su Riccardo Bauer, la prima organicamente dedicata a questa 
figura, è un’occasione di richiamo a un altro importante esponente 
dell’antifascismo democratico che presenta molti elementi di affi-
nità con Rossi, riconducibili al percorso condiviso della prigionia 
e del confino e che, pur nella diversità delle prospettive, insieme a 
Rossi ha avuto un ruolo di rilievo nel movimento giellista. Bauer 
ancora vivente (morirà nel 1982) introduce nel 1981 una nuova 
raccolta di lettere di Rossi a cura di Manlio Magini. Sono le lettere 
del periodo di Ventotene, delle riflessioni sul superamento delle 
logiche delle supremazie nazionali e sulla visione di una necessaria 
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integrazione europea, confluite nel celebre Manifesto federalista. Il 
tutto come preludio alla partecipazione di Rossi nel 1943 a Milano 
alla riunione di fondazione del Movimento federalista europeo, 
prima del passaggio dopo l’8 settembre in Svizzera, da dove ri-
entrerà nei giorni della Liberazione. Sempre vigile su quanto si 
muove nel campo degli studi, Armani commenta con attenzione 
i nuovi contributi50. 

Come mostra l’uscita in parallelo di scritti dedicati ad argomenti 
diversi, gli interessi storici dell’intellettuale reggiano continuano a 
riguardare anche l’Ottocento, con gli spunti che la sua rivisitazione 
di momenti e personaggi tra due secoli gli permette di individuare. 
Così, occupandosi di un altro scritto di Belloni, egli ha l’occasio-
ne per ripensare una personalità tipicamente mazziniana come 
quella di Maurizio Quadrio: un ulteriore tassello del progetto di 
rivendicazione dei meriti della parte repubblicana nella «macchi-
nosa edificazione politica» italiana51. E, sempre con riferimento 
all’Ottocento, prosegue l’impegno più direttamente riconducibile 
a Cattaneo, con la cura nel 1979, per “I grandi libri Garzanti”, di 
un’edizione dell’introduzione alle Notizie naturali e civili su la 
Lombardia e del saggio del 1858 sulla Città52. 

Di nuovo, dell’editor delle Notizie naturali e civili su la Lombar-
dia Armani ribadisce il forte radicamento nei quadri ambientali, 
molto diverso da una idea di territorialità come elemento identi-
tario esclusivo (i concetti cattaneani di sito e di regionalità hanno 
ricevuto da pochi anni il deciso apprezzamento di Lucio Gambi 
nella Storia d’Italia di Einaudi53). Senza arbitrarie generalizzazioni, 
i testi commentati diventano in tal modo emblematici delle due fasi 
del federalismo del pensatore milanese, inteso non come formula 
aprioristica, ma come risposta, prima e dopo la «primavera dei 
popoli», alle esigenze degli abitanti della penisola e alle aspirazioni 
emerse con tanta forza negli avvenimenti del 1848. 

In questa fase è in via di approntamento un altro aggiornamen-
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to della bibliografia, che vede la luce nel 1982, portando a 2310 
i titoli censiti54. Nello stesso anno escono gli atti di un convegno 
promosso dall’Istituto Antonio Banfi a cui Armani partecipa ridi-
scutendo i rapporti di Cattaneo con il positivismo55. Il legame tra 
Ottocento e Novecento, sempre inteso come linea ideale della sua 
attività, si esprime nei molti suoi contributi apparsi nella «Rivista 
storica italiana», in «Critica storica», nel «Bollettino della Domus 
Mazziniana»56, dal 1980 in «Archivio trimestrale»57, dal 1982 nel 
«Ponte», che accoglie non casualmente un articolo su Rossi58 e un 
altro dedicato alle figure di Cattaneo e di Garibaldi59. In quest’ottica 
Armani decide di rivisitare un episodio della biografia di Rossi, 
particolarmente significativo riguardo alla persistenza, sulla scena 
pubblica italiana, dei problemi chiave del percorso risorgimentale, 
e in specie del tema della separazione tra Stato e Chiesa. 

Dopo l’esperienza del governo Parri come sottosegretario alla 
Ricostruzione e dopo lo scioglimento del Partito d’Azione, Rossi 
aveva svolto come è noto una fittissima attività pubblicistica, 
partecipando nella metà degli anni Cinquanta alla fondazione del 
Partito radicale. Assai rilevanti, da parte sua e di coloro che con 
lui avevano animato il gruppo degli amici del «Mondo», erano 
state le battaglie contro il clerico-moderatismo, ed è a un fatto 
emblematico di queste posizioni che Armani, da laico convinto, 
presta un’attenzione mirata. Nella ricorrenza del 20 settembre 1959 
Rossi aveva rievocato in chiave anticoncordataria l’anticlericalismo 
di Garibaldi in un discorso pronunciato al Teatro Niccolini di 
Firenze. Ne erano seguiti, tra reazioni e proteste, una denuncia 
per vilipendio alla religione di Stato, con successiva infruttuosa 
perquisizione della casa dell’autore, e un inutile sequestro presso 
la redazione fiorentina del «Ponte», dove il testo era stato spedito 
ed era già stato avviato alla diffusione. Dal clamoroso incidente, 
che aveva avuto ovviamente strascichi sulla stampa, Rossi aveva 
tratto lo spunto per una ironica intervista «a se stesso» intitolata 
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Io e Garibaldi apparsa nel «Mondo» del 27 ottobre 1959. E proprio 
questa intervista è riproposta da Armani nel 1982, in una nuova 
edizione dedicata ad Ada Rossi nel quindicesimo anniversario 
della morte del marito60. 

Una lunga fedeltà

Sono passati undici anni dal primo opuscolo in omaggio a Rossi 
stampato a Reggio nel 1971. Nell’intervallo Armani ha realizzato 
una serie di studi in cui si sono precisate e approfondite le direttrici 
dei suoi interessi storici. Nell’evidente intento di dare una sistema-
zione più organica ad uno dei nuclei di interesse più importanti, 
cioè l’opera e l’eredità di Cattaneo, nel 1987 egli fa uscire presso le 
edizioni di «Archivio trimestrale» i suoi principali scritti sull’au-
tore milanese, a dimostrazione dell’assiduo lavoro «per accumulo» 
svolto intorno a questo nome. Il volume, che con gusto cattaneano 
reca nel titolo la parola Notizie61, esce nella “Biblioteca dell’Istituto 
di studi per la storia del movimento repubblicano”, aperta da So-
cialismo mazziniano di Belloni62 e raccoglie i risultati dell’ampio 
sforzo condotto per l’antologia del 1971 e per l’edizione Garzanti 
del 1979, e poi quanto Armani è venuto proponendo su Cattaneo 
in varie sedi. Offrendo una esposizione di aspetti diversi, dalla 
vita alla produzione saggistica, ai rapporti con i contemporanei 
come Macchi e Garibaldi, ai momenti della fortuna cattaneana, 
fino agli strumenti per una guida alla lettura, la pubblicazione è 
così un omaggio all’esponente ottocentesco più amato, e insieme 
un mezzo per accostarsi alla comprensione di un pensiero di cui lo 
studioso reggiano ama sottolineare l’impegno riformistico e con-
creto, la costante tensione all’analisi e alla soluzione dei problemi, 
l’apertura all’innovazione, lo sforzo di un sapere posto al servizio 
del progresso civile. Una personalità da approfondire nei risvolti 
anche meno noti della sua azione culturale, chiave per comprendere 
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senza forzature l’eredità politica riassunta nella proposta federale. 
La nuova iniziativa editoriale è registrata con favore dai numerosi 

recensori, ed echi interessanti si ritrovano anche nelle lettere dei 
corrispondenti. Tra essi significativamente Norberto Bobbio, che 
nello stesso periodo è tornato a discutere il significato e il valore 
della ripresa del programma federalista nel Novecento, presentando 
una antologia di scritti di Silvio Trentin che, distinguendosi dalle 
tendenze nell’antifascismo propense soprattutto a dare sostanza alla 
formula federale nella dimensione europea e sovranazionale, era 
stato fautore di un federalismo interno come risposta ai problemi 
della riorganizzazione del Paese in vista della caduta della dittatura63. 

Gli apporti della componente democratica e repubblicana alla 
critica antimoderata all’Italia dell’Ottocento e poi all’opposizione 
novecentesca al fascismo, che si sono quindi espressi nei dibattiti 
relativi all’assetto istituzionale postbellico, continuano dunque 
ad essere l’asse portante della produzione di Armani. Senza di-
menticare che in ciò egli può attingere ai suoi studi di carattere 
giuridico-istituzionale. E una sorta di sintesi e ricapitolazione dei 
temi trattati (alle collaborazioni prima ricordate si aggiungono 
dal 1985 quella con «Linea d’ombra» e dal 1989 con «Belfagor») si 
può considerare un breve saggio del 1989, dove ancora una volta 
con riferimento a Cattaneo egli riassume i motivi delle autonomie 
e dell’antiaccentramento nella cultura di opposizione tra Ottocento e Novecento, 
discutendone gli sviluppi fino alla Costituente:

[...] quando si vuol riferire la costituzione non solo alle sue radici immediate 
e ben note, ma, in una prospettiva più vasta, alla storia nazionale italiana ad essa 
anche meno vicina, è opportuno fare il nome di Cattaneo, rimasto tanto a lungo 
in ombra, proprio per il suo ruolo alternativo a quello del potere e della cultura 
ufficiale, e riemerso nei momenti cruciali (la crisi del primo dopoguerra, la fine 
del fascismo) per l’affiorare delle istanze federaliste e autonomiste in termini 
direttamente politici. E con Cattaneo, fare il nome di alcuni della sua «scuola», 
che dal secondo Ottocento, attraverso i dibattiti di «Giustizia e Libertà» e del 
Partito d’Azione, tocca le soglie della Costituente64.
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Ma indubbiamente il clima sta cambiando, con le inevitabili riper-
cussioni in sede storica. Mentre l’orizzonte internazionale appare in 
profonda trasformazione, l’Italia assiste a nuovi scenari, con il crollo 
del sistema dei partiti ereditato dal dopoguerra. In un Paese scosso 
dagli scandali, si apre una stagione che, pur con molti equivoci, vede 
riproporre all’ordine del giorno il nodo del federalismo, di fatto eclis-
sato da tempo nell’agenda politica nazionale65. A lungo considerato 
il vinto e il dimenticato del Risorgimento, Cattaneo torna a essere 
evocato nel dibattito pubblico, ma il suo nome è spesso richiamato 
in termini propagandistici66 senza articolazioni e sfumature, con 
scarsa attenzione per i contenuti effettivi di un pensiero attento alla 
costruzione di relazioni come elementi dinamici della vita collettiva, 
all’interno di una concezione del divenire umano e della trasfor-
mazione dei sistemi, indotti (pena la loro decadenza) a rinnovare 
equilibri inclusivi di istanze e principi continuamente rinnovantisi. 

Al fine di contribuire alla conoscenza di un esponente più citato 
che studiato, a distanza di un decennio dal suo volume delle Notizie, 
Armani dedica ora a Cattaneo una monografia67. Per far risaltare 
i contenuti di una visione non riconducibile a un modello teorico 
compiuto, ma ricca di spunti vitali nell’apparato terminologico e 
concettuale, egli si impegna a offrire in una narrazione sobria e 
serrata l’itinerario del personaggio nelle varie fasi della sua esi-
stenza, in parallelo con le tappe della realizzazione del cammino 
risorgimentale. Come abituale nel suo lavoro, i dati sono ricavati 
da una fitta trama di rimandi alle fonti, dove ai frequenti richiami 
all’epistolario si affiancano pagine anche meno note dell’autore 
dell’Insurrection de Milan, come Armani stesso chiarisce in una 
intervista in cui spiega le intenzioni dello studio in funzione delle 
esigenze del momento68. 

Se infatti nell’agenda del periodo la riapertura della questione 
del federalismo è viziata da numerosi fraintendimenti ed equivoci 
terminologici, caratteristiche assai contraddittorie continuano a 
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riguardare anche la letteratura più specificamente dedicata a Cat-
taneo, visto che, a parte pochi contributi di rilievo, quest’ultimo 
rimane troppo spesso oggetto di una pubblicistica superficiale e 
d’occasione. Al punto che, se Bobbio ancora nel 1969 aveva parlato 
di «sfortuna»69, le tendenze in corso sembrano far sospettare un 
eccesso di memoria70, a dimostrazione del destino di un autore 
complesso (dei problemi interpretativi del pensiero cattaneano 
aveva accennato con il solito acume Bruno Caizzi indirizzandosi 
ad Armani nel 198771) che, per il carattere asistematico e l’accen-
tuazione degli elementi critici, appare facilmente esposto ad usi 
strumentali e fuorvianti. 

Nel contesto di una letteratura ormai sempre più estesa ma 
altrettanto diseguale per qualità e originalità, il bicentenario della 
nascita di Cattaneo nel 2001 registra una ulteriore ondata di nuo-
ve pubblicazioni. Tra le iniziative promosse dal Comitato per le 
celebrazioni, una delle più significative è sicuramente una nuova 
edizione della bibliografia72 che, integrando la versione originaria 
e due successivi aggiornamenti e raccogliendo i titoli fino al 2001, 
porta il numero totale delle schede a 3501, con aggiunte riguardanti 
anche i periodi precedenti. A corredo del repertorio, Armani in-
serisce nel corposo volume una appendice con informazioni circa 
gli scritti non su, ma di Cattaneo e sulle loro edizioni, e notizie 
biografiche che ne fanno uno strumento rispondente a esigenze 
di diverso livello.

Il convegno che si tiene a Milano e a Lugano lo vede parteci-
pare con un intervento sugli interpreti cattaneani da Ghisleri a 
Salvemini73: la linea che di saggio in saggio ha tracciato negli anni, 
accrescendo di volta in volta i riferimenti attraverso il vaglio di car-
teggi, opuscoli, pubblicistica minore. Del resto, il procedimento per 
progressivi approfondimenti è stato il metodo seguito da Armani 
in tutta la sua produzione. Così è stato per Cattaneo, così è stato 
per gli itinerari novecenteschi che egli ha voluto rivisitare: con 
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attenzione a fonti poco o per nulla esplorate e con la sobrietà di 
chi per costume intellettuale e per abitudine professionale misura 
con equilibrio i giudizi.

In questo come nei lavori precedenti, si conferma così il percor-
so storiografico di Armani, che è risalito da un lato, nel nome di 
Cattaneo, ai problemi dell’Italia liberale ripensata alla luce della sua 
crisi, ed è disceso dall’altro verso l’antifascismo di matrice democra-
tico-repubblicana, giellista e azionista, fino alla diaspora postbellica. 
Il percorso, come si è visto, è stato condotto negli anni Settanta e 
Ottanta, in una fase di riflessione sugli elementi di incompiutezza 
di un Paese bloccato da vischiosità, ritardi, mancato adeguamento 
istituzionale a una società in trasformazione. Ma ora lo studioso 
reggiano non si sottrae al confronto con gli scenari dei primi anni 
Duemila, ancora animati da un dibattito (tra unità e federazione, 
centralismo e decentramento) destinato a restare uno dei nodi 
meno risolti della vita pubblica, mentre a livello generale si fanno 
sempre più evidenti logiche centrifughe che, se sono espressione 
della involuzione degli Stati nazionali, contrastano al tempo stesso 
i modelli di integrazione sovranazionale.

Pur nel venir meno delle forze, coerentemente con gli interessi 
coltivati Armani abbozza progetti di nuove edizioni, di cui è rimasta 
traccia nell’archivio. Tra l’altro, ipotizza una antologia di testi fede-
ralisti di Cattaneo, per contribuire ad arricchire di contenuti una 
formula politica spesso astrattamente quando non impropriamente 
evocata, «una categoria che tutti conoscono e che viene facilmente 
richiamata per le suggestioni delle riforme costituzionali di oggi»74. 
A riprova di un parallelismo che mostra di non venir meno sino 
alla fine, le energie residue sono rivolte anche ad alcune iniziative 
su Rossi; l’interlocutore è ora Carlo Pucci, illustre matematico e 
nipote di Ernesto, con cui vi sono diverse occasioni di scambio. 
Nel 2001 esce la riedizione del volume del 1975, e tre anni dopo 
una nuova monografia di Armani75 che, in continuità con quanto 
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prodotto per l’ormai lontana edizione di lettere del 1978, torna a 
quello che resta uno dei momenti meno conosciuti della biografia 
di Rossi: la gioventù, tra grande guerra, prime esperienze lavorative, 
inizio della militanza antifascista e cospirativa. Il tutto corredato 
da cinque scritti di Rossi, in particolare dal pamphlet Stato fascista 
e Stato liberale, steso con Riccardo Bauer e pubblicato clandesti-
namente nel 1929. Le ultime raccolte sono una scelta di scritti di 
argomento cattaneano nel 200476 e quella del 2005 da cui abbiamo 
preso le mosse77, dove il filo che unisce saggi composti in momenti 
diversi è un riformismo militante declinato in periodi lontani, che 
vanno da Beccaria, alla stagione illuministica negli Stati estensi, 
fino alle vicende del governo Parri. 

Naturalmente negli oltre dieci anni dalla scomparsa di Armani 
sui problemi da lui affrontati sono continuate le indagini, come 
dimostrano le iniziative della Fondazione intitolata a Rossi e Sal-
vemini78 o le proposte editoriali del Comitato italo-svizzero per 
la pubblicazione delle opere di Cattaneo, nell’ambito del quale 
egli ha dato un significativo contributo. Questo contributo è stato 
riconosciuto tra l’altro con la pubblicazione di un aggiornamento 
finale della bibliografia, realizzato attraverso il recupero delle 
schede rimaste tra le sue carte, integrate attraverso una ricerca 
sistematica per gli anni 2001-200579 Resta in conclusione, ed è 
doveroso riconoscerlo, il merito di uno studioso schivo e attento 
che, con discrezione spesso combinata a un atteggiamento di fine e 
leggera ironia, ha prodotto un prezioso lavoro di documentazione 
e di analisi critica di autori e temi importanti per la storia civile 
del Paese. Senza dimenticare la quantità di scritti legati ai raffinati 
interessi coltivati in campi diversi, teatrale e musicale in specie, 
che rivelano la varietà dei motivi su cui si è costruito il suo itine-
rario intellettuale, lungo direttrici che non si è potuto prendere in 
considerazione in questa sede, e che attendono altre rivisitazioni.
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Massimo Scioscioli
Giuseppe Armani. Una testimonianza

Quando fondammo, nel 1975, la rivista «Archivio trimestra-
le – Rassegna Storica di Studi sul Movimento Repubblicano», 
con l’incoraggiamento di alcuni esponenti della vecchia guardia 
repubblicana e mazziniana, tra i quali mi piace ricordare Vittorio 
Parmentola, non conoscevamo di persona Giuseppe Armani. Co-
noscevamo, invece, e ammiravamo la sua Bibliografia degli scritti su 
Carlo Cattaneo, raro esempio di completezza e di rigore scientifico 
che per molti anni è stata e tuttora rimane strumento indispensa-
bile per lo studio del pensiero e dell’opera del grande lombardo, 
pubblicata in prima edizione nel 1973 e ristampata in una nuova 
edizione accresciuta nel 2001 in occasione del bicentenario della 
nascita di Cattaneo.

Ma, quando avemmo la fortuna di incontrarlo e di confrontarci 
con lui, già affermato studioso, autorevole collaboratore delle più 
importanti riviste culturali italiane e specchiato magistrato, non 
tardammo a comprendere che egli non era soltanto un erudito, 
un ricercatore di carte destinate a rimanere patrimonio di pochi 
affezionati, ma era un uomo che sapeva associare al rigore degli 
studi storici una grande umanità e una grandissima cultura che 
spaziava in molti campi, dalla pittura alla musica, delle quali era un 
raffinato conoscitore. Egli era, insomma, uno degli ultimi compo-
nenti di quella ristretta schiera di personalità della politica e della 
cultura, che erano l’anima critica del mondo della democrazia 
repubblicana. Le quali combattevano il prosciugamento della loro 
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lettura dei testi e dei documenti e considerandoli con l’occhio 
delle idee e dei programmi di lui». Questo volume, corredato da 
un’appendice e da una guida alla lettura di Cattaneo, risulta ancora 
oggi, per il rigore della sua leggibilità, un utile mezzo per accostarsi 
a Cattaneo, quali che siano le cognizioni di partenza del lettore, e 
s’indirizza di conseguenza non solo agli specialisti della materia, ma 
a tutti coloro che si accostano allo studio della figura di Cattaneo, 
che per l’ampiezza dei suoi studi e per il rigore del suo impegno 
politico e culturale ha pochi eguali nella nostra storia.

Il secondo volume stampato dalle Edizioni di Archivio Trime-
strale, che reca il titolo Diritto e Libertà – Scritti e Discorsi di un 
giurista militante – Editi e Inediti 1944-1960, è una raccolta di scritti 
di Achille Battaglia che va dal 1944 al 1960, anno della sua morte.

La scelta accurata degli scritti pubblicati e il lucido profilo di 
Armani fanno di questo libro una vera e propria biografia che spazia 
dal campo della politica a quello del diritto. E questa scelta dimostra 
che Achille Battaglia può essere considerato a buon diritto come una 
delle più eminenti personalità di quel mondo liberal e repubblicano 
che negli anni successivi alla fine della seconda guerra mondiale 
si batté per la difesa dei principi della Resistenza come base della 
nuova Costituzione e per una riforma del sistema giudiziario che 
fosse conforme a questi principi: un’opera che potesse imprimere 
all’Italia un indirizzo di politica riformatrice, capace di abbattere 
le barriere erette dal duro confronto tra Oriente e Occidente e 
dalle pretese di origine clericale che si opponevano a un indirizzo 
improntato ai principi della democrazia laica e repubblicana.

Nella sua densa introduzione, che è una vera e propria guida 
alla comprensione di una personalità straordinariamente ricca e 
integra, Armani sottolinea due aspetti essenziali della persona di 
Achille Battaglia. Innanzi tutto la sua rinuncia alle gratificazioni 
della politica, alle quali egli avrebbe a buon diritto potuto aspirare, 
per dedicarsi a quella che potremmo definire un’opera di educazione 
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stessa cultura a causa delle regole della dura contrapposizione tra il 
mondo liberal-conservatore, con pesanti venature vetero-cattoliche 
e il mondo comunista.

Egli era anche un organizzatore di cultura che andava alla ri-
cerca di «compagni di avventura», magari destinati ad una sorta 
di marginalità per il loro stesso carattere, in certo senso simile al 
suo, pur essendo assai distanti dalla sua ricca personalità. Una 
personalità, la sua, dotata di una forza straordinaria associata ad 
un tratto garbato che di lui faceva un gran signore. Ci trovammo, 
quindi, ben presto accolti nel suo gruppo di giovani studiosi o di 
aspiranti tali, che Giuseppe onorava con la sua attenzione e con 
la sua amicizia, indicando loro itinerari di ricerca o correzioni da 
apportare ai loro lavori.

Così Giuseppe fu accanto a noi in quella che, pur con tutti i suoi 
limiti, poteva essere considerata anche la sua rivista.

Giuseppe accolse più tardi con grande favore l’ambiziosa decisione 
di affiancare alla rivista una attività editoriale che purtroppo non 
andò oltre i 12 titoli, ai quali venne poi aggiunto il Mazzini con 
il quale Randolfo Pacciardi volle chiudere la sua lunga avventura 
politica iniziata negli anni del primo dopoguerra proprio con lo 
stesso libro a lui «commissionato» da Giovanni Conti.

Alle Edizioni dell’Archivio Trimestrale Armani affidò due suoi 
libri. Il primo, dal titolo Notizie su Carlo Cattaneo – che, come disse 
il suo amico Alessandro Galante Garrone, esprimeva quell’elegan-
te understatement proprio di Giuseppe – era in realtà una vera e 
propria guida alla lettura del grande lombardo; uno strumento 
utile, come lui scriveva nella sua prefazione, per una riflessione 
informata su Cattaneo. Nella prefazione a questa raccolta di scritti 
pubblicati negli anni Settanta, Giuseppe rivendicava con orgoglio, 
pur rimanendo ancorato a quella discrezione dalla quale non si 
distaccò mai, che essa «indicava un atteggiamento di dedizione al 
compito di far conoscere Cattaneo e la sua opera, partendo dalla 

Massimo Scioscioli



Luigi Paselli
Antifascisti mantovani 
nella Guerra di Spagna (1936-1939). 
Una nota

Nel 1982 ricorreva il centenario della morte di Giuseppe Garibaldi 
e la rassegna storica di studi sul movimento repubblicano «Archivio 
Trimestrale» scelse di celebrarlo con una mostra fotografica-do-
cumentaria dedicata agli antifascisti di Spagna combattenti nel 
battaglione, poi brigata, Garibaldi. Artefice della manifestazione, 
che si svolse al Palazzo Braschi di Roma dal 13 al 27 maggio, fu 
Massimo Scioscioli, studioso mazziniano e redattore capo della 
rivista, il quale mi coinvolse nell’iniziativa dietro suggerimento 
del comune amico Giorgio Braccialarghe, subordinato di Randolfo 
Pacciardi in Spagna. Dal 14 al 30 novembre dello stesso anno la 
parte iconografica della mostra venne esposta a Ferrara, nel museo 
del Risorgimento e della Resistenza e l’anno seguente, dal 7 al 15 
maggio a Mantova, nella sala Aldegatti, in via Chiassi, per iniziativa 
degli assessorati alla cultura della Provincia, del Comune e di varie 
istituzioni culturali locali.

Il pomeriggio del giorno 6 mi recai all’inaugurazione ed ebbi il 
piacere di rivedere Scioscioli e di conoscere il reggiano Giuseppe 
Armani e il mantovano Gilberto Scuderi – entrambi cultori di 
Cattaneo – con i quali ci fu un’immediata, reciproca empatia tra-
sformatasi in affettuoso e tenace sodalizio.

Alla fine dei rituali interventi ci recammo a cena in una rustica 

128

politica dei cittadini. Un’opera che spaziava dal campo giornalistico 
alle aule dei tribunali, che lo videro protagonista di molti importanti 
processi nei quali erano in giuoco le libertà civili. A queste iniziati-
ve egli associava un impegno straordinario per la diffusione nella 
pubblica opinione dei mezzi e degli strumenti atti ad infondere una 
vera e propria coscienza civile. E certo coglieva nel segno Giuseppe 
Armani quando, a conclusione della sua prefazione, scriveva che 
«Se vi è un dato che emerge come costante nell’attività di Achille 
Battaglia, e che si può cogliere con immediatezza leggendone gli 
scritti, è la sua assoluta indipendenza di giudizio, la sicurezza che 
gli viene dall’essere in pace con la sua coscienza, dall’aver vagliato i 
“precedenti” di ogni questione, dal saperne cogliere le implicazioni 
storiche prima che di politica contingente».

Ma forse l’aspetto più importante della personalità di Achille 
Battaglia, giustamente messo in luce da Giuseppe Armani «è il suo 
disinteresse personale, è la generosità con cui si mette a disposi-
zione delle cause giuste in cui crede senza chiedere nulla per sé».

Massimo Scioscioli



130 131

Benedetto Po 23 gennaio 1895; Sergio QUIRINI, Moglia 5 maggio 
1904; Carlo REGGIANI, San Giorgio di Mantova 29 luglio 1885; 
Cesare RODA, Montanara 14 gennaio 1907; Giuseppe RUOZI, 
Mantova 8 maggio 1886; Mario SIMONAZZI, San Benedetto Po 
23 novembre 1908; Felice STAGNETTI, Bagnolo San Vito 16 aprile 
1900; Natale VISENTINI, Moglia 25 dicembre 1909.

Nel 1984 l’Istituto provinciale per la storia del Movimento di 
Liberazione nel Mantovano e la Biblioteca-Archivio provinciale di 
ricerca per la storia contemporanea nel Mantovano pubblicarono il 
numero 3 della collana «Strumenti di lavoro», Vittime, perseguitati, 
confinati e condannati antifascisti. Volontari antifranchisti. Mantova 
1919-1943 (8 settembre) in cui inserirono ulteriori 6 combattenti di 
Spagna: Angelo BONISOLI, Castelbelforte 23 maggio 1897; Carlo 
CASTAGNA, Marcaria 17 aprile 1878; Marcello FAVA, Quistello 6 
dicembre 1882; Pietro GARUTI, Mantova 16 aprile 1886; Adalgiso 
GIAMPAOLI, Acquanegra sul Chiese 1° giugno 1901; Gioacchino 
ZAMBONI, Mantova 16 aprile 1896.

Il corposo volume biografico promosso dall’Associazione Italiana 
Combattenti Volontari Antifascisti di Spagna La Spagna nel nostro 
cuore 1936-1939. Tre anni di storia da non dimenticare (Roma, Ai-
cvas, 1996) portò alla luce 7 nuovi nominativi: Eligio BOLDRINI, 
Solferino 18 maggio 1904; Gaetano BRATTI, Quistello 5 aprile 
1897; Lino LENONDI, Mantova [data di nascita non reperita]; 
Renzo MANZINI, Virgilio 10 settembre 1904; Giuseppe MUTTI, 
Castiglione delle Stiviere 18 marzo 1898; Erminio ROVERSI, Suzzara 
26 febbraio 1897; Alfredo VINASCHI, Tablat (Svizzera) 7 marzo 
1909, di genitori mantovani e residente a Mantova fino al forzato 
espatrio. È opportuno notare che Lino Lenondi è segnalato come 
residente a New York e «nato presumibilmente in provincia di 
Mantova»; dubbia è anche la partecipazione alla guerra di Spagna 
di Marcello Fava.

Senza nulla togliere al merito degli studiosi che hanno riscattato 
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trattoria ed ebbi il piacere e la fortuna di trovarmi a tavola con 
personaggi che mi fecero concludere la cerimonia nel migliore dei 
modi. Fra gli astanti, il mio principale interlocutore fu Vladimiro 
Bertazzoni, all’epoca segretario provinciale del Psi; nato nel 1934 
nell’Unione Sovietica, dove i genitori di San Benedetto Po si tro-
vavano da anni in esilio politico, mi raccontò alcuni episodi della 
straordinaria vita del padre che ritrovai più tardi nell’emozionante 
libro che gli dedicò (Andrea, mio padre. Un uomo comune che visse 
non comunemente, Mantova, Sometti, 2005). Riferendosi al mio 
breve intervento in apertura della mostra – gli antifascisti italiani 
nella guerra di Spagna – mi domandò quanti mantovani vi avessero 
preso parte e grande fu il mio imbarazzo per non sapergli risponde-
re. Superato il momentaneo disagio gli dissi che la pionieristica ed 
eccellente ricerca di Gianfranco Petrillo, K1B45 lombardi e ticinesi 
per la libertà in Spagna (Milano Vangelista, 1976) raccoglie i profili 
di 271 combattenti lombardi, ma non li suddivide per provincia 
e che il suo quesito mi aveva suggerito lo spunto per estrapolare 
i mantovani, cosa che ho fatto nel tempo con modesti risultati.

Segnatamente alle province, Petrillo cita per Mantova 24 an-
tifascisti: Wettner AZZONI, Moglia 29 dicembre 1905; Ernesto 
BAIOCCHI, Mantova 26 gennaio 1899; Arnesindo BENATTI, 
Quistello 17 dicembre 1901; Giovanni BOCCHI, Mantova 31 ottobre 
1893; Giovanni BONFIETTI, Suzzara 15 settembre 1889; Primo 
BORDINI, Castelbelforte 26 aprile 1882; Alceo Danilo CARRERI, 
San Giorgio di Mantova 30 ottobre 1905; Armando CORAZZA, 
Marmirolo 21 luglio 1900; Gino FORMIGONI, Poggio Rusco 14 
maggio 1906; Luigi Pietro GENNARI, Goito 25 giugno 1899; An-
tonio GEROLA, Mantova 11 aprile 1894; Aldo LAMBROCCHI, 
Castellucchio 26 agosto 1900; Sante LUZZARA, Rivarolo Manto-
vano 8 gennaio 1897; Sperindio MARASTONI, Volta Mantovana 
22 giugno 1894; Giuseppe NARDI, Bozzolo 17 maggio 1896; Fi-
lippo PAGANI, Mantova 11 maggio 1896; Anselmo PANZA, San 
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RICERCHE

i combattenti dall’anonimato, le schede di cui sopra sono nella 
stragrande maggioranza assai scarne; fra le eccezioni spicca la 
figura di Cesare Roda, il solo mantovano cui è stato dedicato un 
volume biografico, (Carlo Longhini, Da Montanara a Montanara. 
Cesare Roda “Bruno”, Milano, Teti, 2005), anche se va precisato 
che l’autore si è avvalso per la parentesi spagnola del libro dello 
storico dell’aeronautica Angelo Emiliani Italiani nell’Aviazione re-
pubblicana spagnola, Firenze, Edizioni aeronautiche italiane, 1981. 
Un lusinghiero e meticoloso omaggio è stato offerto da Fausto 
Bucci a Giuseppe Ruozi nel Dizionario biografico degli anarchici 
italiani, Pisa, Biblioteca Franco Serantini, 2003-2004; nello stesso 
Dizionario Giovanni Cattini si occupa, con minore ampiezza, di 
Angelo Bonisoli, Carlo Castagna e Pietro Garuti.

Nel 1940 a Mosca Edoardo D’Onofrio compilava un elenco 
di 3.354 italiani combattenti di Spagna; nel 1982 Vittorio Vidali 
parlava in una intervista di “circa 5.500”; La Spagna nel nostro 
cuore citata ne raccoglie 4.136: da qui l’importanza di continuare le 
ricerche locali, che nel lontano 1975 il compianto ispanista Giorgio 
Rovida definiva «le uniche capaci di portare a risultati definitivi se 
non certi», senza dimenticare – come puntualizzava nel 1998 lo 
studioso Rocco Lentini al convegno di Rosarno L’utopia accende 
una stella…, – che questo tipo di ricerca storica non porterà mai 
a delle conclusioni totalmente soddisfacenti, ma soltanto a delle 
approssimazioni che siano il più possibile attendibili.            

Luigi Paselli



Eugenio Camerlenghi
Sulla formazione della proprietà 
fondiaria borghese nel mantovano 
dopo l’unificazione
ricordando Rinaldo Salvadori,
organizzatore di studi per la storia locale

1. Un mezzogiorno di Lombardia
1.1. Al termine di una riflessione proposta per ricordare il 150° 

anniversario della divisione in due della provincia mantovana, a 
seguito dell’armistizio di Villafranca, era sembrato a chi scrive di 
poter concludere che sette anni dopo Mantova arrivava ad essere 
libera e ricomposta nella sua identità in condizioni di prostra-
zione e di arretratezza1. Pesava non solo lo stato dell’economia, 
storicamente fondata su un’agricoltura che la separazione aveva 
danneggiato, specialmente nelle relazioni commerciali, ma un 
sentimento pubblico duramente provato dalle esperienze della 
repressione poliziesca, delle devastazioni belliche, del banditismo 
rurale, dalla rottura forzata di intrecci familiari e amicali.

Non meno dei ben noti ritardi sofferti nella ricomposizione 
amministrativa mortificava la ripresa di questa provincia la si-
tuazione complessiva del nuovo Stato, già gravato da un pesante 
passivo per essersi fatto carico dei disastrati bilanci degli antichi 
Stati italiani, delle ingenti spese di guerra, da ultimo degli oneri 
dell’avventurosa opzione ferroviaria e del riordino delle comu-
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sulle bonifiche del 1872, che apriva alla partecipazione pubblica, 
la limitava alle aree bisognose di risanamento igienico. Il miglio-
ramento delle terre scarsamente produttive doveva rientrare al 
contrario nella sfera delle competenze private. Vittime di tali 
indirizzi furono soprattutto il Meridione e in genere le aree più 
arretrate in termini di sviluppo tecnico e di scelte produttive di 
più elevata qualità. Mantova, fra queste.

1.2. Rispondendo al superiore Ministero di Agricoltura, Indu-
stria e Commercio, per l’inchiesta industriale indetta nel 1872, la 
Camera di Commercio di Mantova così presentava lo stato del 
territorio di sua competenza:

Principale e pressoché unica fonte di ricchezza della nostra provincia si 
è l’agricoltura. Benché non sia aiutata ed arricchita dai più recenti sistemi di 
coltivazione e dagli strumenti agricoli che la meccanica e la chimica agraria 
suggerirono con sì profittevoli successi alle altre nazioni molto meno fortu-
nate della nostra in siffatta industria, pure la produzione agricola della nostra 
provincia supera ordinariamente i bisogni della stessa per modo che un terzo 
dei suoi prodotti si esporta nelle province limitrofe o all’estero6.

Permaneva dunque quella «ruralizzazione» o «cerealizzazione» 
dell’economia mantovana che era stata avviata ancora agli inizi del 
Seicento, come risposta alla crisi dell’industria tessile cittadina, 
e aveva puntato a una «piena mobilitazione delle forze di lavoro 
interne, in particolare degli elementi inattivi» e al «massiccio ricorso 
a manodopera esterna su base stagionale»7. Se n’è trovato ampia 
conferma analizzando una quindicina di rendiconti aziendali, 
proposti come rappresentativi dell’agricoltura locale da diversi 
autori, tra 1860 e 18808. La superficie coltivabile vi era occupata 
da cereali per la maggior parte, mediamente per i tre quarti, con 
un contributo alla produzione lorda vendibile meno che propor-
zionale, grazie alle consistenti integrazioni date dalle vendite di 
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nicazioni in genere. Corrispondeva a queste emergenze una du-
rissima stretta fiscale che doveva fatalmente concentrarsi proprio 
sul mondo agricolo; dirà nel 1884 Stefano Jacini nella relazione 
generale all’Inchiesta agraria da lui presieduta: «Le imposte di 
ogni specie che aggravano la terra [...] sono uniche al mondo e 
rivestono il carattere di una spogliazione a vantaggio dello Stato, 
delle province e dei comuni»2. Rosario Romeo ha calcolato che 
la sola imposizione diretta sulla proprietà immobiliare, al 1880, 
aveva subito un aumento di due volte e mezza nel primo venten-
nio unitario3; a gravare i ceti più bassi erano anche la tassa sul 
macinato (1868-1884), il monopolio del sale, i dazi governativi 
e comunali. 

Quando Mantova diventa per intero italiana si è quasi al ter-
mine di un decennio virtuoso per l’agricoltura del nuovo regno, 
durante il quale prezzi crescenti avevano spinto la produzione 
lorda vendibile ad un incremento medio annuale dell’1%, su scala 
nazionale; già nel 1875 si avvertono i segnali della grande crisi 
mondiale che abbatterà lo stesso tasso di incremento allo 0,1-0,2%, 
di lì alla fine del secolo4. Il mondo agricolo rimaneva un’entità 
separata dalla cultura stessa del paese; era ancora Jacini a consta-
tare che «la vita agricola è affatto estranea ai costumi delle classi 
attualmente dirigenti in Italia»5. Questa indifferenza si traduceva 
in una pratica politica ispirata da un’ideologia liberista, in nome 
della quale i governi nazionali si astenevano da ogni intervento 
strutturale nel settore, secondo una pregiudiziale separazione tra 
competenze pubbliche e private nelle attività produttive, che nei 
fatti lasciava indifese le imprese agricole nel difficile processo di 
formazione di un mercato unico nazionale e nell’intensificarsi 
degli scambi internazionali. 

Un mutamento si ebbe solo con la tariffa doganale introdotta 
nel 1887, che peraltro si risolse in un beneficio per la sola grande 
proprietà legata al commercio dei grani. La stessa legge Baccarini 
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sentito dalle risorse originarie, da oltre un terzo fino quasi a tre 
quinti del prodotto netto aziendale, e  che rimaneva dunque la 
componente egemone dell’intero processo produttivo, in grado di 
modellare gli indirizzi colturali secondo le proprie convenienze11.

Erano questi fattori determinanti di una arretratezza econo-
mica dell’area mantovana, per molti aspetti somigliante a buona 
parte della contigua regione veneta, che si trascina per tutto il 
trentennio di fine secolo. Ne ha documentato gli aspetti materiali 
e culturali Mario Vaini nella sua ampia ricerca sugli anni dal 
1866 al 1886, che non manca di richiamare lo sfasamento della 
provincia rispetto ad altre realtà coeve, non lontane12: come nel 
caso delle mancate realizzazioni dei progetti di bonifica idraulica, 
ancorché promossi da Attilio Magri e Antonio Arrivabene per il 
distretto di Gonzaga o da Girolamo Chizzolini per il Viadanese, i 
soli peraltro arrivati all’attenzione delle autorità; e ciò nonostante 
il territorio fosse tormentato da endemiche esondazioni fluviali 
sempre più frequenti e disastrose e soggetto a prolungati ristagni 
d’acque, nelle sue aree più fertili13. Bisognerà attendere il secolo 
successivo per avere i grandi interventi per comprensori, che 
invece già venivano attuati nelle vicine province emiliane e venete. 

Le scelte degli operatori agricoli locali continuavano a man-
tenere al di fuori dei propri orizzonti ogni sorta di investimenti 
miglioratori, sia privati che pubblici, per fare solo assegnamento 
sui due secolari supporti della cerealicoltura intensiva e della 
manodopera a bassissimi costi. La diffusione della coltivazione 
del frumento, centrale per estensione e per valore nella scelta 
cerealicola, è stata assunta da Emilio Sereni come indicativa del 
grado di arretratezza delle strutture fondiarie e agrarie della na-
zione da poco riunita. Egli desumeva dalle statistiche generali che, 
intorno al 1875, il frumento fosse coltivato sul 16% della superficie 
agraria nell’Italia settentrionale (13% in Lombardia), sul 28,9% 
nell’Italia centrale, sul 26% nel Mezzogiorno compreso il Lazio, 
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uve e vini, estratti dalle piantate che correvano quasi ovunque 
ai margini dei campi arativi, e dal ricavo delle quote padronali 
dei bozzoli, quando nelle piantate trovavano favorevole dimora 
i gelsi. Lo «statico trinomio produttivo a frumento, granturco e 
vino», come lo ha chiamato Marino Berengo, figura ancora do-
minante in un campione di 18 casi aziendali con i quali Enrico 
Paglia illustrava, in una mostra agricola del 1878, le coltivazioni 
praticate per vari tipi di terreni della provincia, casi poi riportati 
nella sua relazione per l’Inchiesta agraria: in sette casi rimaneva 
l’avvicendamento biennale stretto frumento-frumentone, talora 
esteso per un anno a riso o a canape, mentre negli altri entrava 
nelle rotazioni un anno di erbaio, non meglio specificato; non 
mai il prato poliennale da vicenda. Lo stesso Paglia commentava 
che se si era di fronte a un «progresso evidente», tuttavia «nes-
suno degli usati [prodotti] in passato venne abbandonato nel 
presente». Ne discendeva, per conseguenza, un ancor modesto 
rendimento delle principali colture, che sempre Paglia indicava 
tra 6 e 15 quintali di frumento per ettaro, a seconda delle diverse 
zone (media provinciale 10) e da 10 a 19 per il granturco (media 
provinciale 14)9. Non troppo lontano dalle rese tradizionali, che un 
calcolo attendibile assume nella misura di 6,5-7,5 quintali/ettaro 
per il frumento coltivato nel Mantovano tra XVI e XVIII secolo10.

Per altro verso, i modelli aziendali studiati mostrano che 
l’impiego di giornate lavorative era relativamente basso (50-60 
giornate per ettaro nell’annata), comunque inferiore all’offerta 
potenziale della manodopera esistente; con un monte salari in 
proporzionale diminuzione man mano andavano a migliorare 
le condizioni naturali (fertilità e freschezza dei suoli, posizione) 
entro cui si svolgeva l’attività agricola, ossia con l’aumentare del 
prodotto netto realizzato; approssimativamente passando dal 
nord al sud della provincia. A tutto vantaggio della proprietà la 
cui rendita si appropriava del maggior flusso di ricchezza con-
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superare questo nodo si doveva attendere un mutamento dei vecchi 
rapporti fra prezzi dei cereali e prezzi dei prodotti zootecnici, che 
sarebbe venuto solo per l’impulso esterno dato dalla grande crisi 
mondiale degli anni Ottanta.

1.3. Nel breve periodo le prospettive della proprietà fondia-
ria mantovana potevano essere ancor più limitate, se si pensa 
all’onerosissimo storico indebitamento che vincolava una libera 
disponibilità dei patrimoni e ne abbatteva la rendita18. L’assetto 
proprietario rifletteva in provincia lo stato d’insicurezza delle 
gestioni agricole e manifestava tendenze contraddittorie. Le ven-
dite pubbliche di beni demaniali e già ecclesiastici avvenute nei 
primi anni dopo l’unificazione sono state finora poco studiate: 
riporta Vaini che «alla fine del ’71 il demanio aveva venduti 120 
lotti per 333.304 L., mentre le alienazioni dell’asse ecclesiastico 
dal 26 ottobre ’67 alla fine del ’72 avevano interessato 634 lotti 
per un totale di 2.906 ha. (superficie media 4 ettari e mezzo) e un 
valore di poco più di 4 milioni»19. Non oltre 3.200 ettari suddivisi 
in unità minime, non autosufficienti (di 2-5 ettari ciascuna). 
Paglia aveva quantificato in ettari 3.449 la superficie di terreni e 
fabbricati, provenienti dagli enti ecclesiastici soppressi, effettiva-
mente alienati dal demanio20. In ogni caso questi trasferimenti 
avevano potuto coinvolgere meno del 2% delle terre mantovane 
e come altrove erano stati effettuati mediante vendite all’asta e 
pagamenti immediati, o rateizzati in tempi brevi, certo al di fuori 
delle possibilità dei piccoli operatori contadini che avrebbero 
avuto invece bisogno di crediti a tasso di favore e di sostegno 
nelle gestioni successive.

Se ne avvantaggiò, verosimilmente, quella borghesia nuova 
emergente già proprietaria di terre, «fornita di capitali e di 
perspicacia nel loro impiego», cresciuta durante il secolo sulla 
decadenza dei ceti nobiliari:
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e nelle Isole (dove si concentrava più della metà della coltura)14: 
quando a Mantova, sin alla fine del secolo, si seminarono ogni 
anno a frumento intorno ai 70 mila ettari, ossia un terzo della 
superficie disponibile. Per l’altra premessa di fondo basti ricordare 
come il disagio crescente della popolazione agricola trovasse un 
parziale sfogo nell’emigrazione permanente, che accomunava la 
provincia mantovana alle aree più depresse del paese, e lungo 
il trentennio portò alla fuoruscita di 31.681 unità ufficialmente 
accertate, esse sole già oltre il 10% della popolazione iniziale15. 

In questo contesto prendere l’andamento delle sole stime dei 
redditi d’impresa o padronali, che pur la letteratura del tempo 
propone, come misura della condizione in cui si trovava allora 
il sistema agricolo mantovano, oltre ad essere denso di insidie 
derivanti dalle differenti metodologie contabili impiegate16, può 
solo servire a comprendere le buone ragioni di chi da quei ritardi 
poteva trarre il maggior tornaconto, ed aveva interesse a man-
tenerlo com’era. Ne ha fatto tuttavia un uso interessante Alberto 
Mario Banti, cercando di ricomporre alcuni bilanci aziendali 
rappresentativi delle campagne piacentine, con l’ausilio dei con-
teggi che il mantovano Romilli aveva offerto all’Inchiesta agraria, 
ritenuti abbastanza assimilabili. Banti si chiede le ragioni del mancato 
o tardivo passaggio ad un’agricoltura nuova, fondata sui principi 
della «cosiddetta rotazione di Norfolk» e arriva a rappresentare per il 
decennio Settanta un’effettiva uguaglianza di redditi che si sarebbero 
potuti conseguire in un’azienda di 100 ettari tanto con ordinamento 
cerealicolo, quanto con una parziale introduzione di erba medica e 
vacche da latte; in quest’ultimo caso dovendosi anticipare «un aumento 
nelle spese pari al 64%» e senza contare gli oneri di finanziamento 
derivanti dagli investimenti straordinari richiesti. I proprietari che 
si fossero avviati al rinnovamento dovevano affrontare il rischio, 
senza «avere alcuna idea certa su quale sarebbe stato l’esito di quella 
scelta, se non una volta che l’avessero concretamente attuata»17. Per 
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per zona, accertava per il solo periodo 1871-1879 la scomparsa 
di 4513 ditte, corrispondente a poco meno del 12% di quelle 
iniziali. Una proporzione di assoluto rilievo, sol che si pensi 
alla brevità dell’arco di tempo osservato. Una disaggregazione 
del dato provinciale per distretti rivela una relazione stretta tra 
concentrazione dei possessi e diffusione delle proprietà nobiliari 
all’inizio del secolo24. Vuol dire che alla dissoluzione degli antichi 
latifondi d’impianto signorile non faceva riscontro la crescita di 
proprietà contadine autonome, proporzionate alla dimensione 
familiare; che pur rimaneva dominante nei modi di conduzio-
ne, se i poderi piccoli e medi (fino a un massimo di 40 ettari) 
occupavano quasi due terzi della superficie produttiva25. Si deve 
intendere che la stessa nuova borghesia agraria si facesse spesso 
compratrice di piccole e medie estensioni di terre già possedute 
da famiglie contadine, in condizioni di dover abbandonare i 
piccoli patrimoni familiari. 

1.4. Par lecito dedurre dalle considerazioni fin qui svolte il 
quadro di una provincia rimasta impedita, agli albori dello stato 
unitario, da antichi vincoli nei rapporti di produzione e da forti 
disparità sociali, tali da porla in condizioni di netta inferiorità 
rispetto al complesso della Lombardia, e di farne un caso par-
ticolarmente difficile; un’area sensibilmente depressa, come si 
dirà diversi decenni più tardi. La materia è meritevole di appro-
fondimento, se è vero che gli assetti dati all’economia del paese 
agricolo manterranno una influenza fondamentale sull’evoluzione 
successiva della società mantovana, la sua composizione, la sua 
organizzazione, la sociabilità e la cultura che le furono peculia-
ri, sui destini politici che la segnarono fino almeno al secondo 
dopoguerra del Novecento. 

Con l’auspicio che siano intrapresi studi più ampi, capaci di 
utilizzare al meglio quanto si conserva negli archivi pubblici, a 
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Ai grassi e sonnolenti gastaldi e fattori di monache e di nobili, si sostitui-
rono i nuovi proprietari stessi nella direzione illuminata ed attiva dell’azienda 
campestre. Coi guadagni conseguiti essi poterono resistere al carico crescente 
delle imposizioni e degli infortuni; mentre i piccoli e più antichi possessori 
videro l’isterilito campicello essere assorbito dalla rigogliosa proprietà del 
vicino, o confiscato dall’esattore.21

Una classe sociale, forse non tanto illuminata, che si deve 
immaginare non omogenea e di varie provenienze, di estrazione 
urbana in parte ma anche rurale, speculatori arricchiti nei com-
merci o famiglie forti di coltivatori, cresciuti sulla terra, del posto 
o venuti da fuori, attratti dal basso prezzo delle terre e dai redditi 
favorevoli, e dalla radicata convinzione che «la terra rappresen-
tava l’unico valore tangibile»22. Una classe nuova spesso portata 
a ripetere i comportamenti degli aristocratici decaduti, che per 
«i pochi capitali circolanti creati dal risparmio dei più fortunati 
e dei più operosi, [trovava] facile e proficuo impiego, anziché nei 
miglioramenti, negli acquisti di terre, per arrotondare i poderi, 
ovvero nei mutui contratti a condizioni lautissime.»23 La forma-
vano per «gran parte» dei «non esperti delle faccende campestri, 
paurosi dei rischi, ed amanti del quieto vivere» facilmente inclini 
ad affittare i loro fondi a «fittaiuoli [...] proprietari essi stessi. che 
in generale cercano di smungere per quanto è possibile, durante 
il breve [...] periodo d’affittanza, il fondo altrui a vantaggio del 
proprio» e la scarsa manodopera che ritenevano di occuparvi. 
Una presenza, questa degli affittuali, che innovava in parte 
rispetto alla tradizione e, intorno al 1880, stando alle stime di 
Paglia, interessava il 38% dei fondi in conduzione, specialmente 
concentrati nelle fascie medie e basse del territorio provinciale, 
esclusa Viadana.

Delle tendenze in essere nei mercati fondiari dei territori man-
tovani durante il periodo post-unitario il dato più preciso viene 
ancora una volta da Enrico Paglia che, analizzando i catasti zona 
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nominare; costui il 9 novembre 1797 aveva realizzato la «com-
pera» di un cospicuo lotto di beni già appartenuti al monastero 
benedettino, comprendenti le quattro grandi corti dominiche 
di Segnate, Bugno Martino, San Biagio e San Simeone, per una 
complessiva superficie di 24.909 pertiche milanesi (e 4 tavole) 
pari a oltre 1630 ettari, nonché dodici case site nel borgo di San 
Benedetto e vari diritti di «livello». Il tutto per un prezzo di 
1.527.717 lire. Un successivo documento dell’amministrazione 
francese, datato 23 giugno 1798, arriva a precisare i diritti del 
mandante, identificato nella persona di Gio. Federico Gulielmo 
Damarzit, cittadino francese, e i suoi rapporti di debito e credito 
verso tale Giovanni Giorgio Müller, partecipe dell’operazione 
con propri mezzi26. 

Il Campana si rivelava come una sorta di capofila emergente 
da una fitta rete speculativa, intessuta di partecipazioni, scambi, 
cessioni, reintegri, liti, separazioni che paiono un aspetto non 
secondario delle attività economiche del tempo, e degli ‘spiriti 
animali’ che il nascente mondo degli affari poteva scatenare. In 
mancanza di un sistema bancario, che si sarebbe concretato molto 
più avanti, la terra costituiva la maggiore garanzia dell’affidabilità 
di ogni operazione finanziaria, ed il mutuo ipotecario la forma 
più pronta e sicura di credito.

Discende da questo scenario la vicenda di una parte dei beni 
già polironiani comperati da Campana, e rivenduti due anni dopo 
a Bernardino Paolo Lelli, poi ceduti e ricomprati dal medesimo, 
da solo o in concorso con altri, usati come pegno in operazioni 
finanziarie non sempre felici; come si apprende dalla lunga pre-
messa che il notaio Giuseppe Ratti di San Benedetto Po pone 
all’atto del 12 giugno 1818, con il quale Lelli, in concorso con Gio. 
Batta. Luigi Chevillis, «nativo Francese», cede definitivamente il 
latifondo a un signor Giacomo Longhi, negoziante in Bologna27. 
Per una superficie complessiva di 6618.3 pertiche milanesi (433 
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partire dai catasti per arrivare fino ai depositi comunali, si pro-
pongono di seguito alcuni scavi particolari, conclusi nel corso 
degli ultimi anni, facendo ricorso soprattutto alla consultazione 
di atti notarili e di pubblici registri immobiliari. Essi sono stati 
un tentativo di cogliere da vicino fatti particolari, talora storie 
personali fra le tante, in grado di mettere a nudo realtà circo-
scritte, ma significative del più vasto sommovimento sociale; 
nella convinzione che la piccola storia possa offrire la trama più 
consistente per il tessuto del quale si veste la storia grande.

Hanno per protagoniste figure diverse e diversamente intenzio-
nate, attive esclusivamente o prevalentemente in zone differenti 
della provincia, e in parte lungo archi di tempo non del tutto 
coincidenti: la liquidazione di un antico latifondo in un’area, 
l’Oltre Po, riccamente dotata per natura ma sede di un’agricoltura 
contadina ancor povera; la transizione da forme di conduzione 
semi-patriarcale, miste di possesso e affitto, alla grande impresa 
capitalistica del proprietario, nella zona delle risaie; l’irrompere 
di un soggetto esterno, spregiudicato quanto dinamico, capace 
di approfittare delle debolezze del regime fondiario proprio della 
fascia mediana della provincia per fondare un reame terriero che 
arriverà a esercitare un’influenza diretta sui modi di gestione dei 
fondi non meno che sulla politica locale.

Nella certezza che moltissimi altri casi, altrettanto o forse più 
significativi, potrebbero arricchire quella narrazione dell’Otto-
cento mantovano che per tanti aspetti ancora rimane incompleta.

2. La liquidazione di un latifondo signorile. Il caso SAI
2.1. Nelle campagne dell’Oltre Po mantovano il capitalismo si 

manifesta in forze con l’arrivo dell’armata francese, e la vendita 
delle terre di Polirone dichiarate beni nazionali. Fra gli acqui-
renti figura un certo Stefano Tommaso Campana, imprenditore 
di trasporti di cavalli per l’Armée, che operava per persone da 
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latifondi, si era stabilito a Roma fin dal 1785, dove aveva investito 
le sue ricchezze in ampie proprietà immobiliari, che gestiva di-
rettamente. Proprio negli anni dell’affare Longhi aveva spostato 
la residenza a Firenze. È del tutto plausibile che, così ben dotato 
di mezzi, esercitasse anche un discreta attività finanziaria. Nono-
stante le pronunciate resistenze a farsi amministratore di tenute 
agricole, mantenne il possesso di San Benedetto, lasciandolo in 
morte (1833) ai due figli Carlo e Giuseppe che vi insedieranno 
un «agente», nella persona di Raffaello Guidotti, un giovane della 
campagna fiorentina che si distinguerà come apprezzato soprin-
tendente. La tenuta rimase della famiglia Poniatowski per altri 
trentasei anni; pare lecito supporre che in tutto questo tempo il 
patrimonio sia stato migliorato, tanto dal punto di vista materiale 
quanto nei metodi di gestione.

A partire dal 1851 ne fu unico intestatario il principe Carlo, 
gran personaggio della Firenze di allora (divenuta capitale del 
nuovo Regno d’Italia nel 1864), ben avviato a dar fondo alla 
propria quota del patrimonio ricevuto dal padre30. Nel novembre 
del 1869, quando matura la vendita dei beni di San Benedetto, 
il prezzo convenuto di lire 485.000 – per una superficie dichia-
rata di ettari 478,3689 – andrà per oltre i due terzi a coprire i 
diritti pregressi di vari creditori. Si tratta ancora di una vendita 
per debiti, tuttavia non più contratti a fini speculativi, ma per 
sostenere consumi di rango, ritenuti necessari a un adeguato 
prestigio sociale. Si avvicinano tempi nuovi, muta anche la figura 
del compratore che ora è una società immobiliare con un ampio 
giro d’affari nel regno da poco formato, la SAI, «Società Anonima 
Italiana per acquisto e vendita di beni immobili», con sede in 
Firenze. Il rogito del notaio fiorentino Giuseppe Baroni31 offre 
una descrizione dettagliata del latifondo, che conviene riassumere 
per la miglior comprensione degli eventi successivi. Ma anche 
per meglio intendere quali fossero i modi di gestione di questi 
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ettari circa) si pagano 361.341,59 franchi, tuttavia solo in parte 
somministrati al venditore, ma in varia misura destinati a ben 
13 diversi altri soggetti, aventi diritto a rimborsi, risarcimenti e 
altro, nonché alla diminuzione di un debito ipotecario di cui il 
bene è gravato.

Anche il bolognese Giacomo Longhi si mostra poco interessato 
alla terra come bene produttivo, per apparire invece propenso a 
farne un uso finanziario. Con alterne fortune, che lo portano il 17 
settembre 1823 a contrarre con il principe Stanislao Poniatowski, 
allora domiciliato in Roma, un prestito per la somma di lire ita-
liane 429.808, già ricevute «in tanta buona moneta reale di oro e 
di argento», da restituire entro sei anni in quattro rate eguali di 
lire 107.452, oltre gli interessi del 5 per cento. «A maggior cautela 
e sicurezza» del principe creditore, Longhi concede la consueta 
iscrizione ipotecaria sull’intera sua proprietà di San Benedetto28.

Non passano tre anni che il Longhi, inadempiente rispetto agli 
impegni assunti e impossibilitato a far fronte alle prossime scadenze 
«senza scomporre la [propria] azienda», propone al Poniatowskj 
«la vendita, e cessione anche per via e modo di assegno in paga 
della [...] Tenuta a suo favore ipotecata», nonché di accollarsi 
«alcuni altri impegni di cui è caricata la Tenuta medesima». Pres-
sato dalle circostanze e sensibile alle «premure» avanzategli dal 
Longhi, «quantunque però non entrasse nelle [sue] viste, quella di 
rendersi Possidente di vaste Tenute, sempre incomode e moleste 
per la loro amministrazione», il Principe accetta e il 5 maggio 1826 
diviene proprietario di tutto il complesso terriero (ora di pertiche 
milanesi 6770.22), contro l’abbuono del precedente prestito e il 
rilascio di altre 69.375 lire italiane, necessarie all’affrancazione di 
alcuni altri debiti ipotecari contratti nel frattempo dal Longhi29.

2. 2. Il principe Stanislao Poniatowski, nipote del re di Polonia 
Stanislao Augusto (1764-1795), signore in patria di estesissimi 
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- Corpo q, terreni di Lemarone, di ettari 1,421, in affitto.
- Corpo r, fabbricati e terreni della Toffina, di ettari 39,545, 

in affitto.
- Corpo s, fabbricati e terreni della Gualanta, di ettari 54,305, 

condotti «a mezzerìa».
- Corpo t, fabbricati e terreni di Zottole e Carossa, con due 

corti distinte e terreni parzialmente di golena, di ettari 59,858 
in tutto, in affitto.

Si trovavano ripartiti in due grandi aggregati, peraltro discon-
tinui al loro interno: il maggiore, posto a nord dell’abitato di San 
Benedetto Po, tra Gorgo e il Po, in origine parte della grande 
corte polironiana di San Biagio; il minore, già dipendente dalla 
corte di Bugno Martino, si stendeva più a sud, fin contro gli 
argini di Secchia. La tenuta era in massima parte composta da 
undici fondi autonomi, di medie dimensioni, idonei all’esercizio 
di conduzioni familiari, secondo il modello degli appoderamenti 
disegnati in antico dalle amministrazioni dei monaci. Un decimo 
della superficie era costituita da pezze coltivabili sparse, spesso 
golenali, nude di fabbricati; si aggiungevano tre casamenti nella 
borgata di Gorgo, dotati di modeste propaggini di terra agricola, 
e una fornace – dotazione tradizionale nei maggiori latifondi 
del luogo – che nel rogito si dice «capace di 70 mila mattoni 
cementati a terra con un loggiato in giro che serve per la riposta 
del materiale cotto e crudo». 

Per quanto è possibile apprendere dalle descrizioni notarili, la 
gestione di questo patrimonio doveva essere al momento della 
vendita piuttosto attiva e ben consapevole delle potenzialità dei 
singoli beni che lo componevano, nonché delle possibilità di 
direzione e controllo di cui poteva giovarsi l’amministrazione 
padronale. Il cuore dell’impresa era dato dai sei poderi ubicati 
sopra Gorgo, contro l’argine di Po, a formare un’unica estensione 
continua, condotti in economia32. Delle altre quattro unità po-

Sulla formazione della proprietà fondiaria 
borghese nel mantovano dopo l’unificazione

grandi possessi. Sono elencati in tutto 18 corpi.
- Corpo a, fabbricati riuniti in una corte e terreni di San Gio-

vanni e Lemarone, di ettari 20,859, condotto in economia diretta.
- Corpo b, fabbricati e terreni suddivisi tra le corti Cavecchiona, 

San Biagio, Bianchina, San Vincenzo, Cavecchia, oltre alle terre 
di Restara o Golena del Fiume Po, le Pratelle della Cavecchiona 
e di San Giovanni, in tutto per ettari 231,672.

- Corpo c, Isola di Santa Scolastica, terreno a bosco ceduo 
«situato in mezzo al fiume Po» e all’epoca intestato al Demanio, 
di ettari 21, condotto in economia diretta.

- Corpo d, Isola della Marina, come la precedente «in mezzo 
al Po», boschiva e intestata al Demanio, di ettari 8,4, condotto 
«a mezzerìa».

- Corpo e, Terreni della Marina in golena di Po, arativi e gelsati, 
di ettari 3,261, condotti in affitto.

- Corpo f, Terreni dell’Albero, arativi e vitati, di ettari 1,642, 
condotti in affitto.

- Corpo g, Fornace di Santa Croce, con l’opificio della fornace da 
mattoni, condotta «a mano diretta padronale» e terreni condotti 
in affitto, per ettari 4,051.

- Corpo h, Vignole di S. Croce e Prati di Gorgo, terreni aratori 
e vitati, di ettari 9,922, affittati.

- Corpo i, fabbriche e terreni della Bujana alta, Sandoni e Ca-
saletti della Bujana, di ettari 23,594, affittati a diversi.

- Corpo l, fabbricati e terreni di Fra Carlo alla Villa di Gorgo, 
di soli ettari 0,448, in affitto.

- Corpo m, fabbricati e circostanti terreni delle Vene in Gorgo, 
per ettari 0,08, in affitto.

- Corpo n, fabbricati e terreni di Strassinari alla Villa di Gorgo, 
di ettari 0,859, affittati.

- Corpo o, terreni di Strassinari e le Vene, di ettari 1,116, affittati.
- Corpo p, terreni delle Roverine, di ettari 0,589, affittati.
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tempo, della sola metà delle superfici coltivabili36.
Ne discendeva un generale malessere che si ripercuoteva, 

ovviamente, sul valore dei terreni e certamente concorreva a 
deprimere la domanda di stabili agricoli, in ispecie da parte di 
grandi investitori. Questi aspetti erano ben chiari ai nuovi pro-
prietari, che peraltro non contemplavano nei loro programmi 
di lungo termine la conduzione di fondi agricoli; e li indussero 
a orientare subito le offerte di vendita nella misura di modeste 
quote, accessibili ai bisogni e alle capacità finanziarie di piccoli e 
medi coltivatori. A somiglianza di quanto stava avvenendo nella 
zona in altri casi di liquidazione di grandi proprietà37. Infatti, 
già con delibera del 20 ottobre 1869 (prima cioè della formale 
compravendita) l’amministrazione SAI si era data un Capitolato 
per la vendita della Tenuta di San Benedetto Po, in virtù del quale 
veniva resa pubblica un’offerta mercantile ripartita in 31 lotti, 
secondo uno schema di frazionamento che andava ben oltre la 
ripartizione per corpi praticata dalla conduzione Poniatowski. 
Nel Capitolato si prevedevano anche condizioni di pagamento 
piuttosto favorevoli per i compratori, con il versamento imme-
diato di un quinto del prezzo pattuito e del rimanente in dieci 
rate annuali38. Era il medesimo approccio allora praticato dallo 
Stato per la vendita dei beni demaniali.

Alle prime alienazioni si arriva solo un anno dopo. Il notaio 
Conti stipula nella giornata del 6 ottobre 1870 sette compra-
vendite, con la presenza dello stesso direttore di SAI, avvocato 
Giovanni Battista Malatesta; quattro mesi dopo se ne aggiunge 
un’altra alla quale, come procuratore della venditrice, partecipa 
l’agente Guidotti39. SAI riesce a collocare in tutto solo 12 lotti, 
dei 31 offerti, costituiti da terreni nudi di scarso pregio, spesso 
golenali, salvo le due casette di Strassinari e delle Vene, a Gorgo. 
In termini di superficie sono appena 34,24 ettari (ossia il 7,16% 
della proprietà rilevata); in pezze di modesta estensione, ricom-
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derali autonome, più o meno distanti dal centro direzionale, tre 
erano affittate e una era data a mezzadria o colonìa. Egualmente 
concessi in affitto erano tutti gli appezzamenti senza fabbricati, 
salvo un caso di «mezzerìa» e la conduzione diretta dell’Isola di 
Santa Scolastica, di incerta appartenenza. Pure affittate le case 
di Gorgo. La fornace era invece, come si è visto, a conduzione 
padronale.

Questo tipo di organizzazione dovette apparire soddisfacente 
anche alla direzione di SAI, che infatti confermava nell’incarico 
e come proprio fiduciario Raffaello Guidotti, il fattore dei Ponia-
towski, oramai felicemente accasato in San Benedetto Po e ben 
inserito nell’ambiente locale.

2.3. L’acquisto della proprietà da parte della SAI avviene in 
una fase critica dell’economia nell’Oltre Po mantovano, da poco 
riunito al Regno d’Italia: dopo due decenni segnati da difficoltà 
per il mondo agricolo, riconducibili a crisi di prezzi e di rese 
produttive degli anni Cinquanta, e ai disagi di vario genere 
sofferti per la divisione della provincia in due, durante la so-
spensione armata delle guerre d’indipendenza, tra 1859 e 186633. 

Mentre rimanevano i ritardi tecnici ben noti, legati al permanere 
delle monocolture di cereali affidate alla pur notevole fertilità 
naturale dei suoli, con misere restituzioni di concimanti, e alla 
mancata selezione di varietà più produttive tanto dei grani che 
dei vitigni34, si aggiungevano nell’area, dominanti, i problemi di 
natura idraulica. Collegati allo stato di abbandono in cui era la-
sciato l’antico sistema interno di dugali e chiaviche e al contestuale 
aggravamento delle piene di Po e Secchia, in termini di livello, 
durata e velocità. Tra 1868 e 1885 le acque sommergeranno il 
bacino tra i due fiumi per ben sei volte35. Attilio Magri, nei suoi 
schemi di bilancio tipo, calcolerà per i distretti in Destra di Po 
un rendimento medio consentito dalla disponibilità certa, nel 
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cato sulla Gazzetta Ufficiale del Regno il 26 marzo successivo43, è 
riportata una descrizione abbastanza dettagliata dei 15 lotti che 
ora vengono offerti per altrettante vendite separate. La lettura di 
questo avviso consente, oltre a considerare i termini della nuova 
proposta, di dare uno sguardo sui criteri dell’amministrazione 
attuata dalla Società proprietaria nel breve intervallo di tempo 
seguito all’acquisto.

La superficie complessiva è ora di ettari 430,688, al netto di 
rettifiche catastali, correzioni d’intestazione e simili, di scarso 
rilievo. Le pezze minori sono ridotte a cinque, compresa la 
Fornace, tutte affittate; generalmente formate da «arativi vitati», 
insieme non arrivano a coprire 11 ettari. Il resto è composto dalle 
maggiori unità poderali, pressappoco nell’assetto già riportato dal 
rogito del 1869; due di esse sono ancora condotte in economia, 
la Toffina di ettari 34,529 e San Giovanni di ettari 69,033, a cui 
sono aggregate una fascia golenale e la quota invenduta dell’Isola 
di Santa Scolastica. È interessante osservare che tutti gli altri otto 
fondi, con dimensioni che variano da 27 a 54 ettari (sono in tutto 
ettari 316,267, oltre due terzi della tenuta) figurano adesso concessi 
a mezzadria; segno che nelle condizioni date gli amministratori 
di SAI, ora con sede a Roma, costretti a sostenere loro malgrado 
una gestione agricola, avevano nel frattempo cercato di limitarne 
i rischi, spingendo verso quel tipo di contratto che – al riparo 
da possibili inadempienze degli affittuali – meglio consentiva la 
collaborazione dei contadini coltivatori e una ripartizione delle 
perdite eventuali.

Il 28 maggio 1874, giorno fissato per la gara d’asta, compaiono 
nello studio di Mantova del notaio dottor Enrico Bernardelli, in-
sieme all’avvocato Malatesta, sei persone interessate agli immobili 
offerti, direttamente o per procura di terzi; due di esse, il notaio 
Bertazzoni e il perito pratico Carlo Ori sono di San Benedetto44. 
Vennero aggiudicati solo quattro lotti, senza soverchia concor-
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prese tra 11,66 e 1,23 ettari (800 metri quadri nel caso delle Vene), 
che ai compratori – evidentemente nella condizione di coltivatori 
autonomi, talora già fittavoli dei beni acquistati o possessori di 
terre confinanti – potevano interessare per arrotondamenti e 
consolidamenti di entità poderali già attive. 

Fu un insuccesso. Gli operatori agricoli locali mostravano di 
non essere disponibili a dare risposte positive a questo primo 
tentativo di monetizzare la tenuta, nonostante le misure pre-
ventivamente adottate da SAI per accrescerne l’appetibilità. Nel 
triennio successivo non risulta che siano state realizzate altre 
vendite; la Società si trovò a dover riorganizzare l’amministrazione 
diretta del latifondo, con l’apporto indispensabile del Guidotti, 
che teneva continuamente aggiornata la Direzione a mezzo di una 
fitta corrispondenza40. Vi compaiono frequenti le difficoltà dei 
conduttori, spesso mezzadri, in ritardo nei rendiconti annuali e 
danneggiati dagli eventi alluvionali che si susseguono; vengono in 
ispecie avanzate istanze di indennizzo o compenso per le perdite 
di prodotto subite nella memorabile inondazione del 1872 e, in 
seguito, per la sottrazione di superfici produttive «in causa delle 
cave formate [...] per l’avvenuto rialzamento dell’argine maestro 
del fiume Po» (15.10.1874).

In questi anni si conclude una sola vendita, di una parte del 
podere Cavecchiona, per ettari 2,414, al confinante Antonio 
Zappellini41; il primo nome di una certa importanza a comparire 
fra gli acquirenti: tra i maggiori proprietari del comune, era stato 
in passato più volte consigliere comunale42.

2.4. Sul finire del 1873 la Società Anonima Italiana, che ora si 
denomina anche Compagnia Fondiaria Italiana, riprende il proprio 
programma per l’alienazione dei beni stabili di San Benedetto Po 
e delibera, il 20 dicembre, di indire un’asta volontaria di tutto 
quanto rimane ancora invenduto. Nell’avviso, che viene pubbli-
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comportamento che la Società si era data, ma che ebbe successo: 
questa volta le vendite furono esaurite abbastanza sollecitamente, 
tra 1874 e 1876.

La mutata strategia dell’offerta ottenne di far emergere le poten-
zialità alla formazione di nuove e più ridotte proprietà che pure 
esistevano sul territorio, sciogliendo diffidenze e cautele di una 
imprenditoria contadina di media consistenza, che pur si avviava 
a conferire l’impronta più propria e tipica all’agricoltura locale; 
restando tuttavia vocata alla coltivazione piuttosto che al maneggio 
di capitali, poco aperta ancora al mercato nazionale che si stava 
diffondendo, e specialmente povera di mezzi per autofinanziarsi. 
Essa trovava ora il modo di uscire dal relativo isolamento raccor-
dandosi ad una rete di intermediari e di prestatori, che i tempi 
nuovi dell’unità statale favorivano e rendevano indispensabili per 
muovere mercati altrimenti imperfetti e poco dinamici. 

Nelle otto transazioni che realizza in quest’ultima fase, SAI ebbe 
come controparti in sette casi possidenti del luogo. Scomparsi i 
minori fittavoli e i piccoli confinanti interessati alle pezze isolate, 
si trattava adesso con agricoltori attivi, più o meno forti, ma inte-
ressati a consolidare imprese d’impianto familiare, spesso assistiti, 
appunto, da operatori d’affari. Tali paiono essere i figli di Antonio 
Zappellini, che acquistano i fondi San Vincenzo e Cavecchiona, 
ettari 76,31 in tutto, «col concorso del sig.r Benedetto Fano» e 
una sovvenzione di 50.000 lire ottenuta mediante un contratto di 
mutuo ipotecario da Adele Sforni46. O Giovanni Battista Bonaffini, 
che completa l’acquisto della Bujana già intrapreso in parte nel 
1870, per ricomporre un fondo di oltre 18 ettari47. Figure analo-
ghe sono i fratelli Frignani compratori del fondo Carossa (ettari 
27,174), anch’essi «in concorso del signor Benedetto Fano» e con 
il parziale finanziamento dell’Adele Sforni, garantito da ipoteca48. 

Una prima tornata di vendite si conclude nel gennaio 1875 
con l’acquisto della Gualanta, di 50 ettari, da parte di quel che 
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renza. La gara sembrò accendersi per il fondo Toffine, quello per 
il quale si partiva dalla base più bassa (circa 880 lire per ettaro, 
contro una media per i poderi di oltre 1600 lire); dopo una serie 
di offerte e controfferte, cui partecipavano anche alcuni opera-
tori esterni, la spuntò il dottor Bertazzoni, che poi si dichiarerà 
deliberatario per conto di Raffaello Guidotti45; con un’offerta di 
31.600 lire, superiore del 3,6% rispetto al prezzo di partenza. Le 
altre aggiudicazioni, di fatto avvenute senza competizione, furo-
no per il fondo Zottole, di 32,684 ettari, a un Orazio Trattenero, 
vicentino, che operava anche per due suoi soci, e per le pezze 
Santa Croce, con la Fornace, e Vignole di Santa Croce, andate 
entrambe a un avvocato Daniele Banti di Torino.

Per tutti gli altri undici lotti l’asta rimase deserta, a confermare 
la scarsa propensione quanto meno ad impegnarsi in una com-
petizione al rialzo per l’acquisto di stabili rustici, tanto da parte 
degli agricoltori che della speculazione fondiaria. Era il riflesso 
di una incertezza che permaneva nel settore e verosimilmente del 
disorientamento generale conseguente alla introduzione del corso 
forzoso della moneta cartacea italiana. Cui poteva forse contribuire 
l’obbligo che il regolamento d’asta imponeva ai potenziali com-
pratori di pagare due terzi del prezzo di delibera in azioni della 
stessa Società venditrice. A questo punto rimanevano ancora in 
capo alla SAI 313,5 ettari, ossia due terzi dell’originario acquisto.

2.5. Il problema di liberarsi in tempi brevi del cospicuo im-
mobilizzo nelle terre di San Benedetto, se di questo si trattava, 
rimaneva dunque irrisolto. Non poteva essere troppo a lungo 
compatibile con i piani della Società o Compagnia fondiaria, 
impegnata in numerose operazioni immobiliari per tutto il paese, 
ben altrimenti fruttifere, almeno nelle aspettative. Fu dato dunque 
il via a un diverso approccio al mercato fondiario, adottando 
il metodo della trattativa privata, che forse violava le regole di 
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operosa in varie forme di negozi; l’avvocato Portioli, professionista 
emergente, a sua volta proprietario fondiario, era stato consigliere 
comunale in città, di parte democratica52. A loro si doveva lo 
sblocco delle vendite SAI per avere prima avvicinato le parti e 
condotto la trattativa, e poi, come pare evidente, sottoscritto in 
nome proprio gli accordi preliminari con riserva dell’acquirente 
da nominare, che avrebbero dichiarato formalmente di fronte 
al notaio. Procurando all’occorrenza i finanziamenti dai privati 
prestatori, come quelli che facevano capo alle signore Sforni e 
Finzi, indispensabili supplenti di un sistema bancario non suffi-
cientemente affidabile e articolato53. Si tratta di un contesto che è 
fondamentale ricordare, per comprendere l’economia del tempo 
e le vicende mantovane in quegli anni difficili.

2.6. L’uscita definitiva da San Benedetto Po della «Società 
anonima italiana, detta anche Compagnia fondiaria», è segnalata 
dall’atto 4 marzo 1876 che sancisce la cessione ai fratelli Angelo, 
ing. Clemente e dott. Davide Viterbi54 di dieci crediti costituiti 
dalle residue rate dovute dai primi compratori dei piccoli lotti 
alienati tra 1870 e 187355. 

Ancorché lunga e laboriosa l’intera operazione si chiudeva 
per la Società con un buon margine positivo, ove si mettano a 
confronto il prezzo pagato al principe Poniatowski nel 1869 con 
i ricavi complessivi rastrellati nelle successive stagioni di vendite 
(650.726 lire), anche tenendo conto della svalutazione monetaria 
intervenuta durante quegli anni56.

Ma non tanto interessa qui il successo privato dell’operazione, 
quanto quel che può concorrere a informare sull’ambiente eco-
nomico-agrario al cui interno essa si poneva. Come si è cercato 
di spiegare, questa microstoria appare significativa e a suo modo 
esemplare di una evoluzione, nel tempo, dei molteplici usi cui il 
bene terra veniva piegato, dal punto di vista sia dei diritti che ne 
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appare un forestiero, il tenente colonnello Carlo Majolarini, 
all’epoca comandante del distretto militare di Vicenza, la cui 
condotta non si distingue tuttavia da quella degli altri: agisce per 
lui come «incaricato» Provvido Omboni, noto affarista, grande 
proprietario a sua volta, esattore comunale; Majolarini dimostrerà 
poi un concreto interesse all’attività agricola mantenendo questo 
possesso almeno fino alle soglie del Novecento49.

Tra gennaio e marzo 1876 la SAI riesce a spogliarsi di tutto 
quel che ancora rimaneva della tenuta. Vende nel medesimo 
giorno i 118,422 ettari di San Giovanni e Bianchina, con terreni 
annessi di Restara e dell’Isola di Santa Scolastica, al già possidente 
Girolamo Scaravelli, e la Cavecchia, di 34,235 ettari a Benvenuto 
Cavicchini di San Giacomo Po; in entrambi i casi «in concorso del 
sig. avv. Antonio Portioli» e alla presenza, in veste di testimoni, 
di Benedetto Fano e di un dottor Giuseppe Taraschi50. Un ultimo 
atto ebbe per compratori Giuseppe e Andrea Angeli, che già nel 
1874 avevano acquistato circa 2 ettari, senza fabbricati, e ora 
stipulano per i 46,574 ettari di San Biagio e Fra’ Carlo, ancora 
«in concorso con l’avv. Antonio Portioli», mentre il dott. Taraschi 
figura questa volta come procuratore del direttore SAI51. Una 
somma pressappoco corrispondente al primo acconto da pagare 
è assicurata agli Angeli dal mutuo fatto loro dalla signora Anna 
Fano, vedova Finzi. Gli Angeli, con il loro padre Carlo, saranno 
i più forti proprietari coltivatori in San Benedetto, all’inizio del 
nuovo secolo. È possibile osservare che solo in queste tre ultime 
compravendite gli amministratori SAI convengono prezzi inferiori 
a quelli fissati nell’avviso d’asta del 1873. Pur di concludere, vien 
fatto di aggiungere.

Si è indugiato a ricordare i personaggi che compaiono nelle 
narrative notarili per ribadire l’importanza che ebbero gli elementi 
terzi in queste ultime fasi dell’operazione. Di Omboni si è detto; 
Fano era esponente di una borghesia israelita oramai affermata e 
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una disciplina e un’etica del lavoro, che consentivano insieme a 
una rapida accumulazione capitalistica una crescita di prestigio 
nei confronti della proprietà nobiliare concedente. Il racconto 
di Bertolotti si ferma pressappoco alla metà del secolo XIX, 
quando a capo di uno dei più forti di questi gruppi parentali si 
trovava Gaspare, capace di condurre con i quattro figli maschi una 
estensione di oltre 1000 ettari, dei quali circa 400 in proprietà59.

Quando Gaspare venne a mancare (il 31 gennaio 1851) i suoi 
quattro figli maschi portarono a termine insieme l’annata agraria 
già avviata, ma concordarono una immediata divisione di tutto il 
patrimonio ereditato, in modo da poter agire ciascuno per conto 
proprio a partire dal nuovo esercizio, ossia dal 29 settembre di quel 
medesimo anno. Si tratta in qualche modo di una svolta epocale, 
che non è solo di questa famiglia: il passaggio dall’economia mi-
sta familiare-capitalistica allargata alla forma capitalistica pura. 
È un segnale di tempi nuovi, nei quali i figli avrebbero potuto 
scegliere occupazioni diverse da quelle agricole – già Domenico, 
dei quattro fratelli, esercitava la professione di medico – e i con-
duttori rimasti si sarebbero dedicati alle sole direzione e ammi-
nistrazione, lasciando per intero il lavoro materiale ai dipendenti. 
Fu probabilmente nella fattispecie anche il superamento di una 
dimensione aziendale divenuta critica.

Nell’atto divisionale i due maggiori fondi, Cagiona e Molinello, 
entrambi posti intorno a Nosedole, nel territorio di Roncofer-
raro, figurano assegnati separatamente ai fratelli più anziani, 
Costantino e Domenico. Al primo andava anche l’affittanza del 
fondo Palazzetto-Facchini, contiguo. I poderi minori sparsi nella 
fascia occidentale del medesimo comune – meno comodi da 
condurre – venivano intestati, indivisi, ai più giovani Giuseppe 
e Antonio, allora rispettivamente di 31 e 29 anni: erano i poderi 
Carzedole di ettari 34,6, Vegri di ettari 79,91, Cavecchia di ettari 
25,35, e Luzzara, di 42,35 ettari, questo a Cadé già fuori dai con-
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potevano derivare, sia della posizione sociale che assicuravano. 
Ma specialmente può far comprendere almeno parte della lunga 
transizione avvenuta nella distribuzione della proprietà fondiaria 
cui qui si assiste nel giro di un secolo: dalla grande concentrazione 
ecclesiastica all’uso speculativo e usurario, al latifondo signorile, 
al primo affermarsi di una proprietà rurale borghese, finalmente 
interessata ai redditi e alla innovazione. Dovranno venire ancora 
la grande crisi di fine secolo, con la rivoluzione agro-zootecnica 
che andrà a stimolare, e le bonifiche sostenute dall’intervento 
pubblico perché siano discoperte e valorizzate fino in fondo le 
qualità e le vocazioni della zona, ed esaltato nelle conduzioni 
agricole l’apporto antropico rispetto a quello naturale. Le grandi 
inchieste che l’Istituto Nazionale di Economia Agraria compie a 
metà Novecento, rappresenteranno il nuovo equilibrio raggiunto 
nelle plaghe di questo Oltre Po, con il dominio prevalente della 
media azienda e della conduzione diretta dei coltivatori57; quella 
che muove i primi passi nel trentennio postunitario e sarà pro-
tagonista nel secolo successivo. Quando si sarà già all’inizio di 
un nuovo capitolo di storia.

3. Antonio Nuvolari o della grossbetrieb
3.1. La famiglia Nuvolari è entrata nella storiografia contem-

poranea locale grazie all’ampio studio condotto da Maurizio 
Bertolotti sul Risorgimento mantovano e il radicamento sociale 
che quel moto ebbe tra l’emergente borghesia agraria innervata 
da proprietari e fittavoli della Sinistra Mincio, la zona tecnica-
mente più evoluta, dal punto di vista agricolo, della provincia58. 
Dal nucleo originario, guidato dai fratelli Domenico e Antonio 
Nuvolari, proprietari in Barbasso fin dal 1753, si erano staccati 
numerosi rami, cresciuti dalle condizioni di piccoli e medi fittavoli 
a quelle di grandi proprietari e conduttori insieme di fondi altrui. 
Sempre in virtù di numerose e compatte conduzioni familiari, di 
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di un’occasione favorevole, che Antonio colse versando nell’im-
mediato appena 1.250 lire austriache, del prezzo concordato di 
28.000, necessarie a liberare il sito da due fittavoli, e impegnandosi 
a pagare altro acconto alla fine dell’annata agraria 1853 (6.750 
lire) e il saldo al termine della successiva64.

Due anni dopo, liberatosi verosimilmente dal precedente im-
pegno, affrontava un negozio ben più ambizioso con l’acquistare 
da un Giuseppe Grassi di Mantova il fondo Ponte Alto «con altra 
terra aggregatavi, sito nel comune di Roncoferraro», più precisa-
mente tra Carzedole e Cadè. Erano 182 biolche mantovane (circa 
57 ettari), almeno in parte adibite a risaia, valutate a rogito 600 
lire austriache ciascuna, dunque per un complessivo prezzo di 
109.200 lire, di cui 59.200 già pagate dall’acquirente «in quattro 
riprese» e 50.000 promesse entro il San Martino (11 novembre) 
del 1859, con interesse del 5%65.

Il disegno di Antonio appare chiaro quando nel 1856 compera 
i terreni immediatamente a est del Ponte Alto che componevano 
il Castellazzo Pitozzi, di 230 biolche mantovane (intorno a 72 
ettari). Era un’altra occasione favorevole: il venditore Achille 
Sebastiano Avanzi aveva abbondantemente ipotecato il fondo 
e Nuvolari poteva pagare in contanti l’intero prezzo convenuto, 
nella misura di 4.800 pezzi d’oro da 20 franchi (circa 115.000 lire 
austriache), trattenendone 400 a garanzia della liberazione del 
bene da ogni e qualsiasi «altra impressione ipotecaria»66. Si rea-
lizzava così la composizione di un unico continuo latifondo, con 
possibilità di risaia avvicendata (prima al quarto, poi al terzo), di 
oltre 400 biolche che sarebbero diventate 475 con l’acquisto nel 
1863 di una residua frazione del Ponte Alto, il cosiddetto Loghino 
Menghi, pure pagato in contanti approfittando di una confusa 
situazione ereditaria67. A questo punto Antonio si trovava nella 
condizione di mettere a frutto l’ormai lunga esperienza accumulata 
nelle conduzioni agricole dirette con salariati, che lo portava a 
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fini amministrativi di Roncoferraro, in San Giorgio e Bigarello. 
Completava il lotto un podere ad Ostiglia, affittato, detto Via 
Pagana, Canali e Comuna Bellis (ettari 21,37). I maggiori disagi, 
nonché gli obblighi derivanti dal mantenimento della madre, 
venivano in qualche misura compensati con la titolarità della 
grande affittanza di Casale60. La cointestazione tra Giuseppe e 
Antonio aveva certamente ragioni politiche, piuttosto che fami-
liari: Giuseppe era da tempo legato alla congiura mazziniana che 
faceva capo a don Tazzoli e alla fine del 1851 si doveva avere già 
consapevolezza dell’attivismo inquisitorio che muoveva l’appa-
rato repressivo austriaco, e avrebbe portato ai processi del 1852. 
La proprietà comune poteva tornare utile a prevenire possibili 
provvedimenti a danno del patrimonio da parte dell’autorità. Di 
lì a poco, infatti, Giuseppe Nuvolari avrebbe trovato rifugio in 
Piemonte e i suoi beni sarebbero stati assoggettati a sequestro.

Con le terre i fratelli Nuvolari si divisero una cospicua dotazione 
di scorte vive e morte, delle quali rimane l’inventario del bestiame 
bovino61, che consente di apprezzare un elevato livello di efficien-
za delle conduzioni in atto: sui fondi in proprietà operavano 32 
paia di buoi, su quelli affittati, compresi i capi somministrati dai 
concedenti, 50 paia (circa 8 ogni 100 ettari); un dato al di sopra 
delle medie ricavabili per questa zona dalla letteratura del tempo, 
cui si aggiungevano rispettivamente 6 e 14 paia di manzi62.

3.2. Rimasto ad amministrare i beni propri e di Giuseppe, dal 
quale era stato costituito suo procuratore generale già il 18 agosto 
185263, Antonio prese quasi subito ad investire i redditi comuni 
nell’acquisto di terre che peraltro ebbe cura di intestare solo a sé 
medesimo, gestendole come beni di entrambi. Già nel dicembre 
1852 acquistava, dal lontano cugino Gaetano Nuvolari, 47 biol-
che (ettari 14,73) del fondo Pellaloche, prossimo alla Cavecchia 
ereditata dal padre. Si trattava di un utile arrotondamento e forse 

Eugenio Camerlenghi



162 163

Sordello): più compatta e forse più capiente, meno caricata da 
costosi servizi signorili, come giardini e scuderie, proprietà degli 
eredi del conte Riccardo Bancari. Il prezzo ufficiale convenuto, 
di 8.000 fiorini (22.857 lire austriache), venne distribuito quasi 
per intero ad una serie di debitori a vario titolo, presenti alla 
stipulazione dell’atto di compravendita72. 

3.3. Gli anni successivi vedono un rallentamento delle opera-
zioni fondiarie di Antonio. È l’epoca del Mantovano diviso tra 
Austria e Italia. Alla fine del 1866 rientra il fratello Giuseppe e si 
manifestano i contrasti che porteranno alla rottura definitiva tra i 
due. Prima della divisione formale Antonio coglie tuttavia quella 
che sembra essere stata un’altra buona occasione, aggiudicandosi 
al pubblico incanto 170 biolche mantovane (53,40 ettari) di terreni 
demaniali, presso Pontemerlano, per un prezzo corrispondente 
a circa 345 lire la biolca. Li rivenderà qualche anno dopo allo 
stesso Giuseppe e ai nipoti, figli di Costantino73. 

Ancora nel 1856 la magistratura austriaca aveva dato luogo al 
dissequestro delle proprietà di Giuseppe, che aveva mantenuto la 
procura dei propri interessi al fratello. Adesso veniva il momento 
dei rendiconti, complicati dal computo delle somministrazioni 
di denaro comune fatte nel tempo dell’esilio a Giuseppe e, di 
contro, delle rimesse effettuate dallo stesso dei compensi rico-
nosciutigli per il servizio prestato, quale volontario garibaldino. 
Arrivarono nel 1868 alla divisione davanti al notaio Bertolini; 
in base ai patti Giuseppe ebbe assegnati, dell’eredità paterna, i 
fondi Vegri, Luzzara e Comuna Bellis nonché, in forma di vendita 
fatta da Antonio, il Gazzollo ricevuto a suo tempo dal principe 
Gonzaga nello scambio del palazzo cittadino di via Quaranto-
re, e la metà della casa di via Tazzoli. Erano in tutto, quanto a 
terreni agricoli, circa 530 biolche mantovane. Ad Antonio rima-
nevano, dei beni già in comunione, la Cavecchia e Carzedole, 
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individuare nella grande azienda capitalistica il modello migliore 
di sfruttamento della terra e delle attrezzature meccaniche che 
andavano diffondendosi. E lo poteva fare su terre proprie, di cui 
sarebbe stato in grado di migliorare le attitudini produttive, senza 
condizionamenti esterni68.

In questo stesso arco di tempo pensa anche a corredare lo status 
di grande fondiario che andava conseguendo con la dotazione 
di un’adeguata dimora cittadina, secondo la consuetudine che il 
nuovo patriziato borghese mutuava dall’antico ceto aristocratico: 
come spesso ha ricordato Mario Vaini, «perpetuavano uno stile 
formatosi durante l’ancien régime, per cui il palazzo in città e la 
“corte” in campagna rappresentavano un tipo di civiltà insupe-
rabile»69. Già nel 1855 fa acquisto «con Giudiziale Sanzione» del 
palazzo, caduto nell’eredità del conte Antonio Beffa-Negrini, posto 
in contrada Quarantore al civico n. 1646, con corte, scuderia, 
rimessa e giardino. Tutt’ora il maestoso edificio d’angolo tra la via 
Principe Amedeo e il vicolo Cani, di fronte alla Prefettura. Anche 
in questo caso la presenza di numerosi coeredi e il cumulo di 
svariati debiti dovevano rendere l’acquisto piuttosto conveniente. 
Il prezzo dichiarato fu di 36.400 lire austriache70. Tuttavia questa 
sistemazione urbana non parve soddisfacente, forse troppo grande 
e onerosa, o sproporzionata rispetto al rango e ai bisogni reali, 
se venne permutata dopo appena un anno e mezzo con circa 35 
ettari di campagna, dichiarati di valore eguale al palazzo che si 
trasferiva adesso al principe Achille-Coriolano-Luigi Gonza-
ga71. Per due terzi si trattava di un «fondo Gazzolo nel luogo di 
Barbassolo» di 23 ettari, che veniva a costituire un ampliamento 
funzionale della Cavecchia ereditata dal padre, e per il rimanente 
di «altri corpi di terreno nella Parrocchia di Barbasso», destinati 
in seguito a essere rivenduti. 

Una nuova appropriata magione cittadina fu scelta nel 1862 in 
contrada Zucchero (l’attuale via Tazzoli, che sbocca nella piazza 
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di successivi acquisti fondiari praticata nell’area di Roncoferraro.
In quegli anni egli trasferiva la propria residenza da Carzedole, 

divenuta nel 1867 Villa Garibaldi, alla grande e popolosa corte 
del Ponte Alto76, dove meglio poteva dirigere e controllare la sua 
gente, e sorvegliare il buon uso delle scorte aziendali, tra le quali 
ora si annoverava anche una trebbiatrice locomobile. La proni-
pote Lucia Cadenazzi Risi ricorda di lui l’«aridezza di carattere 
e di modi», l’«originalità e stravaganza di umore» che aveva in 
comune con il fratello Giuseppe, dal quale si distingueva per lo 
stile «tanto taciturno e misurato, quanto l’altro era sfrontato e 
ciarliero»; dopo qualche viaggio in Italia e fuori aveva trovato 
«che tutto il mondo era uguale e non si mosse più dalle sue terre», 
vivendo in solitudine e «ammassando un enorme capitale»77. In 
effetti capacità professionale e modestissimo tenore di vita gli 
consentirono la disponibilità di ingenti risorse finanziarie da 
impiegare in attività speculative e, all’occasione, da trasformare 
in nuovi beni fondiari.

Era favorito dalle ottime prospettive che la coltura risicola 
apriva a chi disponeva dei fondi irrigui adatti: nei due decenni 
che precedono la grande crisi si registrò la massima espansione 
delle risaie mantovane, specialmente concentrate tra sinistra 
Mincio e sinistra Po, con superfici complessive sempre superiori 
ai 9.000 ettari e punte oltre i 10.00078. Ne spiegano molto bene la 
ragione i conti colturali elaborati da Attilio Magri per il fondo 
Castelletto, poco distante dalle terre dei Nuvolari, pubblicati nel 
1862: secondo questo autore, tecnico e agricoltore militante, il 
profitto o beneficio netto (come lui lo chiama) normalmente atteso 
dalla risaia avvicendata era mediamente, all’epoca, di 36,53 lire la 
biolca, contro le 2,42 lire calcolabili per la coltura del frumento 
su terre asciutte. La possibilità di coltivare i risi non dipendeva 
solamente dalla disponibilità di campi irrigabili con adeguati 
corpi d’acqua, ma anche dalla ricchezza dei conduttori: se nella 

Sulla formazione della proprietà fondiaria 
borghese nel mantovano dopo l’unificazione

intorno alle 190 biolche, con l’altra metà della casa di Mantova 
e un conguaglio in denaro del quale risulta difficile giudicare il 
valore reale, essendo risultante di una differenza tra attribuzioni 
di prezzo palesemente sottostimate. Restava suo anche l’intero 
latifondo Ponte Alto-Castellazzo, in virtù del «patto integrante» 
la divisione col quale i fratelli dichiaravano che gli acquisti di 
stabili avvenuti durante la comunione «in testa propria» si do-
vevano intendere come fatti «con danari di particolare ragione 
d’ognuno d’essi, e che nessuno potrà mai vantare diritto alcuno 
verso l’altro di comproprietà, ne’ pretendere verun compenso»74.

D’allora in avanti Antonio poté dunque concentrare la propria 
attività su quel Ponte Alto-Castellazzo che aveva messo insieme, 
e perseguire il modello della grande azienda capitalistica che, 
all’epoca, si considerava la più avanzata forma di produzione 
agricola e luogo ottimale per l’impiego dei nuovi mezzi tecnici. Si 
parla di un’azienda in grado di adottare i metodi di organizzazione 
propri del settore industriale e realizzare non solo una divisione 
tecnica  tra lavoro intellettuale e lavoro manuale, ma all’interno 
di questi una più articolata distribuzione di mansioni: tra lavo-
ro di direzione, amministrazione e sorveglianza, tra operatori 
di campagna, coltura per coltura, addetti al bestiame, fino alle 
manutenzioni artigianali degli stabili e delle attrezzature; oltre al 
maggior peso esercitabile nelle relazioni mercantili e nell’accesso 
al credito. Era il sostanziale salto di qualità rispetto all’empirismo 
e alla debolezza storica dell’azienda contadina, di cui si auspicava 
la scomparsa, quale «premessa del sorgere di una grande azienda». 
Karl Kautsky, il teorico della socialdemocrazia tedesca, assertore 
convinto della superiorità delle Grossbetrieb sulle Kleinbetrieb, 
aggiungeva la necessità che dalle piccole aziende «espropriate» 
venisse formata «una superficie continua, affinché dal loro accen-
tramento [potesse] sorgere una grande azienda»75. Era proprio 
quello che aveva in mente Antonio Nuvolari con la sua strategia 
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suscettiva quindi nelle condizioni della Sinistra Mincio di una 
conduzione autonoma. Uguale attenzione Antonio rivolgeva, 
ogni qual volta possibile, a ricomporre l’integrità del Ponte Alto: 
sono acquisti di lieve entità attuati nel 1881 (per poco meno di 3 
biolche83), nel 1892 (10 biolche scarse84) e nel 1903 (2,2 biolche85). 

Dal 1887, quando ancora si fanno sentire gli effetti della grande 
crisi agraria di fine secolo, Antonio Nuvolari riprende a trasformare 
i capitali accumulati nel possesso di grandi complessi fondiari; 
sono operazioni all’apparenza speculative, ma la sua attenzione 
rimane sempre rivolta a entità idonee all’esercizio di conduzioni 
capitalistiche con salariati. In quest’annata acquistava dagli ere-
di di Lorenzo Bonisoli il fondo Raffa, in comune di Bigarello, 
prossimo al Ponte Alto-Castellazzo, di ettari 75,645 (cui se ne 
aggiungevano 0,67, avuti con precedente atto86), «aratorio, vitato, 
risarivo a vicenda e prativo, con fabbriche sopra». I venditori si 
dovettero accontentare del pagamento di sole lire 6.421,77, sul 
prezzo concordato di lire 117.750; essendo la differenza costituita, 
anche qui, da un cumulo di debiti che Nuvolari avrebbe saldato 
direttamente87.

Nel 1894 fu la volta del podere Cambretti, sempre di Ronco-
ferraro, ma posto più a est degli altri beni di Antonio, di 37,887 
ettari dove non figurava la risaia, ma dominante era la qualità 
«aratorio da vicenda», con persistenze di «brughiera», «pascolo», 
«prato liscoso». Veniva ceduto dagli eredi di Achille Farinazzo 
come «libero da livelli, ipoteche e altri vincoli», affittato all’ing. 
Rinaldo Nuvolari, uno dei figli di Costantino. Al quale lo zio An-
tonio si obbligava a rifondere spese per migliorie fatte. Il prezzo 
relativamente basso, di lire 329 la biolca, si doveva probabilmente 
a questo sospeso o più generalmente all’ancor arretrata condizione 
agronomica del fondo88.

Altra transazione di notevole entità fu conclusa nel 1899 dal 
nostro, oramai in età di 77 anni, per l’acquisto del fondo Castel-
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coltura frumentaria occorreva anticipare durante l’annata, per 
materiali, lavorazioni e servizi, un centinaio di lire la biolca, per 
la risaia ne servivano poco meno di due volte e mezzo79.

3.4. Antonio riprende a investire in terreni nel 1872, quando 
non si lascia sfuggire l’occasione di far proprio il grande latifondo 
Tezzoli, «arabile, vitato con prati irrigui, a risaia, ad orto, a bosco 
forte, con pila da riso, mulino e fabbriche civili e rustiche», al 
prezzo dichiarato di 290 lire la biolca. Erano in tutto poco meno 
di 260 ettari, 827 biolche, delle quali 487 in comune di Marmirolo 
e 340 in Roverbella, proprietà della contessa Anna Biondi, vedova 
del conte Gian Ettore Gardoni. Del prezzo convenuto (di 240.000 
lire) circa un terzo veniva trattenuto da Nuvolari per essere pagato 
ratealmente entro 15 anni, con riserva di sospendere il saldo in 
caso di mancata cancellazione di un’ipoteca sul fondo di circa 
pari entità80. Si trattava di una dimensione aziendale molto più 
ampia di quella realizzata intorno al Ponte Alto di Roncoferraro, 
meglio rispondente, vien da dire, all’idea di proprietà-impresa che 
Antonio preferiva. Trasferirà infatti nella grande villa signorile 
dei Tezzoli la sua stessa dimora non appena possibile (la tenuta 
era affittata), lasciando in locazione ai nipoti, figli di Costantino, 
le terre di Roncoferraro. 

Cinque giorni dopo la stipula del rogito Tezzoli acquistava circa 
5 biolche (1,5 ettari) dette Loghino Vegroni e Pellaloco, recuperate 
dagli eredi di Angelo Buganza81, in un disegno di allargamento 
della Cavecchia già in parte realizzato, che giunse a completare 
nel 1886, comprando il fondo Pellaloche (di 30 ettari) da Adelaide 
Veneri, vedova Dalla Rosa, alla quale somministrava in contanti 
15.900 lire del prezzo pattuito (£. 42.200), mentre si faceva carico 
con il rimanente di tacitare alcuni creditori e garantire la cauzione 
depositata dai fittavoli82. Al compimento di tali operazioni questa 
unità fondiaria arrivò a coprire una superficie di circa 70 ettari, 
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derla, riteneva frutto di inerzie secolari – opponeva l’esempio di 
Roncoferraro, «ove si lavora davvero», anche se «pur troppo vi è 
tanta miseria che l’unico nutrimento della maggioranza consiste 
in polenta, e tanti altri fuggono in America per la disperazione»91; 
il che doveva apparirgli come il mero risvolto fisiologico, irrime-
diabile, di un modello superiore di organizzazione economica. 
È ancora la pronipote Lucia Cadenazzi a raccontare di Antonio 
che accoglieva i nuovi contadini alle sue dipendenze con parole 
come: «“Avrete lasciato gli abiti da festa dove eravate prima, non 
è vero?” perché egli non ammetteva mai pei suoi spesiati alcun 
giorno di riposo, e molto meno di svago». Con queste premesse 
«l’azienda progrediva metodicamente esatta come un orologio, 
nel massimo e silenzioso ordine»92. L’indifferenza nei confronti 
della questione sociale era conseguente alla profonda natura con-
servatrice e anticontadina di questo ceto imprenditoriale, al di là 
delle appartenenze in politica alle parti garibaldine e mazziniane.

Della scelta democratica che pure aveva condiviso – era stato 
anche consigliere comunale di Mantova nel biennio 1866-67, 
all’indomani dell’unione della città al nuovo Regno d’Italia93 – 
parve ricordarsi al momento di dettare le ultime sue volontà, 
in un testamento destinato a sollevare meraviglia e scandalo, e 
lunghe controversie, tra il Comune di Roncoferraro e il parentado 
Nuvolari. Detratti numerosi legati, di modesta entità, a favore di 
famigliari e dipendenti, e la metà di sua pertinenza della casa di 
via Tazzoli in città – che assegnava alle Società operaie maschile 
e femminile «a ciò sia conservato ai posteri la memoria del gran 
Patriota, il General Garibaldi Giuseppe che vi pernottò» – nomi-
nava erede «di tutte le sostanze che mi troveranno avere all’epoca 
della mia morte» il Comune di Roncoferraro. Ai nipoti maschi 
riservava il diritto di usufrutto, in varia misura, vita natural du-
rante. All’Amministrazione comunale l’«obbligo che manomano 
che cessa l’usufrutto [...] ai miei nipoti di istituire un Ospitale 
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lazzo-Bazza, di oltre 100 ettari (319 biolche): «risarivo a vicenda 
una gran parte, e nel resto aratorio, vitato, alberato con sopravi 
fabbricati di civile abitazione», in comune di Bigarello, contiguo 
alla Raffa, con la quale andrà a costituire un’altra unica grande 
unità fondiaria. L’occasione venne offerta anche in questo caso 
dalla complicata situazione successoria di una famiglia Martini, 
con annesse partite di debito e credito, che l’intervento di An-
tonio – il quale alla stipula poteva mettere sul tavolo in moneta 
contante l’intero importo a saldo del complessivo prezzo pattuito, 
di 145.000 lire – dette modo di risolvere89. L’ultimo accrescimento 
di questo oramai straordinario patrimonio terriero risale al 22 ot-
tobre 1903, quando avanti il notaio Tommasi si presenta l’ingegner 
Achille Nuvolari in veste di procuratore dello zio, per scambiare 
con gli eredi di Giovanni Battista Occari la somma di 5.600 lire 
contro il possesso del loghino Castellazzino, tre biolche asciutte 
di «aratorio, vitato, alberato», che andranno ad arrotondare il 
complesso Bazza-Raffa da poco costituito90.

3.5. Non solo l’abbondante disponibilità di acque e la forte 
convenienza di coltivare risaie arricchirono Antonio Nuvolari 
come altri grandi agrari della Sinistra Mincio, né solo l’austera 
povertà imposta alla propria amministrazione familiare. Fu so-
prattutto la facilità di impiegare manodopera a costi bassissimi 
e con assoluta elasticità, una forza lavoro sovrabbondante buona 
ad assicurare con poca spesa la continuità dei servizi aziendali di 
base (i salariati fissi, i bifolchi, i risari) e sempre pronta a coprire 
le emergenze stagionali, per semine, piantamenti, raccolti, senza 
vincoli di durata, alla giornata (gli avventizi). Le convinzioni di 
Antonio in materia di ordine sociale non dovevano essere diverse 
da quelle che il pur detestato fratello Giuseppe aveva illustrato 
nel bizzarro libretto Come la penso, pubblicato nel 1879, dove 
alla condizione della Sardegna – che, ben lontano dal compren-
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al passato, quando la mancanza di una rete bancaria efficiente 
favoriva l’offerta speculativa dei detentori privati di liquidità, 
dalla quale Antonio Nuvolari non doveva essere stato alieno95.

Il dato di maggiore novità che emerge da questo quadro sta 
nella attenuata priorità attribuita all’investimento fondiario, 
quando nella realtà mantovana i surplus di ricchezza prodotti, 
quasi esclusivamente di origine agricola, tendevano abitualmente 
a essere trasformati soprattutto in nuove proprietà terriere. Con 
l’eccezione frequente delle più ricche famiglie ebree, storicamente 
volte ad altre forme di impiego capitalistico. Che la maggior quota 
dei beni di Antonio, nei suoi più tardi anni, fosse di natura mobile 
poteva essere anche il segnale di una sua stanchezza negli affari 
che gli erano stati consueti, ma appare esemplare di una nuova 
diversificazione patrimoniale che si faceva strada nel mutato 
contesto nazionale, sia pure con quella meditata prudenza che la 
natura dei beni inventariati (depositi a risparmio, titoli di rendita 
pubblica, obbligazioni) suggerisce. Preludio precoce, tuttavia, di 
mutati atteggiamenti verso la crescita di settori economici diversi 
da quello primario.

3.6. Se la mancata eredità indusse molti dei nipoti Nuvolari 
a portare la questione davanti ai Tribunali civili, peraltro senza 
successo, la soddisfazione dei contadini di Roncoferraro rimase 
piuttosto contenuta. Nell’immediato essi potevano essere solo 
beneficiari di una fortuna improduttiva. Lucia Cadenazzi Risi 
ne raccolse gli umori: convinti che tutta quella «roba» era stata 
accumulata grazie al loro lavoro si chiedevano che senso avesse 
«che abbia lasciato tutte quelle tenute al nostro Comune se non 
ne possiamo ottenere il minimo vantaggio sino alla morte di 
tutti i Nuvolari? [...] appena forse i nostri nipoti cominceranno 
a sentire qualche sollievo alle loro miserie»96. 

Fu in effetti così. Il Comune non mancò di realizzare ospedale 
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ed un ricovero di mendicità e vecchiaia pei poveri del Comune, 
costruendo all’uopo un fabbricato apposito [...] più un tiro a 
segno pella gioventù del Comune, il tutto a Gratis». Non senza 
concludere con quell’estro sardonico che lo distingueva: «Quan-
to qui sopra ho disposto è perché i miei Nipoti, aumentando il 
proprio Patrimonio, sia tutto suo Merito»94.

La circostanza che l’erede fosse un ente pubblico impose la 
compilazione di un’ampia documentazione sulla consistenza dei 
beni lasciati da Antonio Nuvolari, che oggi si propone di grande 
interesse per intendere come fosse composta la ricchezza di quei 
signori della terra, nei primi anni del XX secolo. Nel giorno del 
suo decesso, il 7 maggio 1905, in capo ad Antonio figurava un 
coacervo patrimoniale del valore netto stimato in £ 3.783.564,05; 
gli immobili, ossia i circa 742 ettari di fondi rustici (equivalenti 
a 2.363 biolche mantovane) e metà della casa di città a lui inte-
stati, valevano in tutto 1.302.700 lire e pesavano appena poco 
più di un terzo del complesso. Ad un importo di poco superiore 
(£ 1.359.907,71) ammontava un tesoretto di «azioni commer-
ciali e titoli di rendita del debito pubblico italiano», dove questi 
ultimi erano assolutamente prevalenti (£ 1.006.634,50), mentre 
i titoli privati consistevano specialmente in obbligazioni banca-
rie; più modeste sottoscrizioni, talora quasi simboliche, erano 
state riservate alle emissioni azionarie delle nascenti iniziative 
industriali e commerciali locali, quali lo Zuccherificio Ostiglie-
se, la Società Ceramica Mantovana e la Fabbrica Mantovana di 
concimi chimici, la Banca Agricola e la Banca Mutua Popolare 
(complessivamente 47.716 lire). Un risalto notevole assumeva 
il comparto dei crediti (£ 1.079.809,98), in assai larga misura 
(73%) formato da depositi a risparmio, distribuiti su vari li-
bretti rilasciati da diverse banche; le pendenze nei confronti 
di privati, per prestiti e mutui direttamente concessi, avevano 
scarsa rilevanza (69.928,85 lire), forse in controtendenza rispetto 
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Per il giovane Moschini, pure laureato in ingegneria, il benessere 
familiare e la buona reputazione del padre furono certamente 
ottime referenze, in ispecie presso il nascente sistema bancario, 
così che agli inizi degli anni Settanta poteva già disporre di risorse 
proprie di un certo peso. Pur conservando la residenza a Novara, 
veniva a respirare nelle stanze dei fratelli Marietti l’atmosfera 
dell’irrequieto nuovo capitalismo commerciale e finanziario di 
cui il capoluogo lombardo era un fervido centro, nella tradizione 
delle agenzie d’affari che durante la prima metà dell’Ottocento 
erano cresciute intorno al commercio delle sete98. In questo am-
biente ebbe modo di affinare le proprie propensioni agli affari, e 
allacciare relazioni idonee ad agevolare gli interessi speculativi che 
andava maturando: mettere denari a rischio per ottenere denaro.

Tra i frequentatori dello studio era il conte Adelelmo Cocastelli, 
marchese di Montiglio, discendente da una famiglia del Monfer-
rato giunta a Mantova al servizio militare dei Gonzaga, ancora 
nel XVI secolo. Noto per le personali simpatie austriacanti e ben 
inserito nel patriziato mantovano, aveva ricoperto la carica di 
prefetto dell’Accademia Virgiliana durante il triennio 1865-67. Pur 
titolare di un cospicuo patrimonio fondiario, problemi d’ordine 
economico lo spingevano spesso dai Marietti, dove si adoperava 
per ottenere finanziamenti e monetizzare gioie e oggetti preziosi 
di famiglia.

Grazie ai buoni uffici dei commercialisti milanesi, Moschini 
e Cocastelli finirono per concordare un rapporto pluriennale, le 
cui reciproche convenienze paiono affidate al variare nel medio 
termine delle ragioni di scambio fra oro e valuta italiana. Ne venne 
il contratto, consacrato in un atto del notaio Enrico Bernardelli 
stipulato a Goito, la domenica 13 ottobre del 187299, nella signorile 
residenza dei Cocastelli. La lunga premessa che viene posta in 
apertura dell’istrumento di Compera e vendita di varie quantità 
d’oro mediante il complessivo prezzo di Italiane £ 157.944, fra il 
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e casa di riposo, utilizzando quel che gli fu possibile della parte 
mobile dell’eredità, ma i fondi rustici furono liberi non prima del 
secondo dopoguerra e vennero finalmente concessi in affitto, dal 
1955, a cooperative di lavoratori agricoli del posto, dai Tezzoli 
a Marmirolo (826 biolche) alla Bazza di Bigarello (550 biolche), 
alle aziende di Roncoferraro: Castellazzino (la più grande, di 312 
biolche), Ponte Alto, Cambretti, Pellaloche (la minore, di 110 
biolche). Quelle gestioni ebbero tuttavia una durata relativamente 
breve, spesso eroica e tormentata. Il tempo della grande azienda 
capitalistica era oramai passato, per cedere il passo a forme più 
sofisticate di sfruttamento del suolo e del lavoro agricolo, nelle 
conduzioni familiari a coltivatore diretto.

4. L’irresistibile ascesa di Giuseppe Moschini
4.1. Non ci è dato sapere se l’interesse, o la passione, per il 

possesso fondiario fossero già nella mente del giovane Giuseppe 
Moschini, allorquando prese a frequentare lo studio commer-
ciale Marietti, in Milano, negli anni tumultuosi che seguirono 
la ricomposizione nel nuovo Regno d’Italia di tutto il vecchio 
Lombardo-Veneto austriaco. 

Era nato a Vercelli il 19 marzo 1846, da una famiglia borghese 
indubbiamente agiata. Il padre, omonimo, aveva percorso una 
brillante carriera nel corpo del Genio Civile piemontese e gli si 
attribuiscono anche importanti lavori nel campo della profes-
sione libera. Giunse a Novara nel 1853, proveniente da Vercelli, 
con la qualifica di ingegnere capo emerito del Genio Civile. Qui 
risulta essere stato possessore di un grande stabile, di tre piani, 
nel centralissimo corso Milano (poi corso Cavallotti), sede di 
appartamenti residenziali e di attività produttive, tra cui una 
tipografia. Il Catasto Urbano successivo all’unificazione stimava 
una ventina di vani abitabili per ciascun piano e una rendita 
complessiva di 2.771,25 lire97.
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garanzia» della controparte il conte sottoponeva «a speciale e 
convenzionale ipoteca, per la somma di Italiane lire 225.000» 
gli immobili di sua proprietà situati in Goito (tenuta Parco e 
Caserma della Cavallerizza per ettari 63,40), il fondo Belvedere 
di Marmirolo (di 30 ettari), gli stabili denominati Graziane di 
Castelbelforte (per complessivi ettari 75,405), con l’obbligo di 
liberarli, a proprie spese, da ogni precedente carico ipotecario. 
Ogni e qualsiasi spesa notarile, per tasse e quietanze o altro, 
«che potesse sotto qualunque nome e forma venire causata od 
occasionata dal presente contratto» doveva ricadere «a totale ed 
esclusivo carico del Sig. Conte Adelelmo Cocastelli». Il quale per 
l’esecuzione di quanto convenuto eleggeva il proprio «domicilio 
in Milano, presso il sig. Carlo Marietti, in Piazza S. Sepolcro, 11»; 
certo per mantenere all’agenzia intermediaria il controllo su quel 
complesso e fragile accordo, nonché i vantaggi professionali che 
ne sarebbero derivati, ma anche, vien da pensare, per assicurare 
al conte ogni possibile discrezione nei riguardi dell’ambiente 
mantovano.

4.2. È possibile che l’attenzione del giovane e intraprendente 
ingegnere piemontese (aveva allora 26 anni) per le campagne 
intorno a Mantova sia stata suscitata dal soggiorno nel bel palazzo 
di Goito, tra il verde dei coltivi e le lievi ripe di Mincio, o dalla 
prospettiva, che doveva apparirgli da subito concreta, di dotare la 
propria ricchezza di beni stabili al posto dell’oro promesso. Sta di 
fatto che poco più d’un anno dopo si accordava con i Marietti per 
comprare un loro latifondo posto in Borgoforte, rimasto indiviso 
tra i beni di famiglia, ma oramai, per loro, solo fonte di spese e 
distrazioni dagli attuali impegni professionali.

Discendevano infatti, i Marietti, da una famiglia che era stata 
protagonista nel commercio lombardo delle sete durante la prima 
metà del secolo. Il tenimento mantovano, dotato di più «corti e 

Sulla formazione della proprietà fondiaria 
borghese nel mantovano dopo l’unificazione

Sig. Ing.e Giuseppe Moschini ed il Sig. Conte Adelelmo Coccastelli 
come pegno, sembra voler accreditare moventi che mal si adattano 
a quelle che, a ben vedere, dovevano essere le reali intenzioni dei 
due contraenti. A posteriori, risulta infatti difficile immaginare 
fino a che punto essi fossero convinti dei ruoli che affermavano 
di assumere. Scrive il notaio Bernardelli: 

Si premette che il Sig. Ingegnere Giuseppe Moschini fu Giuseppe si trovava in 
bisogno di varie quantità d’oro da consegnare anche all’estero a diverse epoche 
per vari suoi impegni, e speculazioni che egli sta per intraprendere; né trovando 
egli conveniente di assicurarsi fin d’ora detto metallo, ed eziandio volendo 
garantirsi dell’alea di eventuali accrescimenti nel di lui valore, non che evitare 
il disturbo ed il rischio di cercare, comperare e trasportare quelle masse d’oro 
tutte le volte che pei suoi impegni gli occorreranno, venne nella determinazione 
di comperare in una volta sola tutte le quantità d’oro che sa approssimatamente 
potergli abbisognare; ed inoltre di pattuire col venditore le epoche ed i luoghi 
in cui gli dovranno essere rimesse quelle varie quantità d’oro a sé occorrenti.

Ed essendo stato richiesto anche l’illustrissimo Sig.r Conte Adelelmo 
Coccastelli se mai non fosse alieno dall’assumersi mediante un adeguato 
prezzo l’incarico della provvigione e consegna di dette masse d’oro, l’Illu-
strissimo Sig. Conte Coccastelli non respinse detta proposta e doppo alcune 
trattative si giunse a pattuire e conchiudere le seguenti convenzioni le quali 
perché debbano sortire i migliori loro effetti vengono consegnate in questo 
Pubblico Istrumento.

Le convenzioni raggiunte stabilivano che dal successivo 8 luglio, 
in epoche diverse e nel giro di otto anni, il Cocastelli avrebbe 
dovuto far pervenire a Moschini vari quantitativi di oro puro 
per un complessivo ammontare di 684 chilogrammi e mezzo, in 
luoghi da indicare di volta in volta in una delle città di Milano, 
Berlino, Parigi e Londra. Di contro l’ingegner Moschini versava 
immediatamente la somma di £ 157.944 in quattro cambiali, poi 
regolarmente riscosse dal Cocastelli.

In aggiunta ad una rigida normativa, da applicarsi in caso di 
ritardo delle convenute somministrazioni di oro, per «maggior 
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le iniziative mantovane dell’ingegnere, tra Borgoforte e Goito.
4.3. I rapporti con Adelelmo Cocastelli si fecero ben presto 

difficili e anomali rispetto al percorso tracciato nel contratto 
originario. Già il 4 giugno 1877 il conte Adelelmo e l’ingegnere 
Giuseppe si ritrovavano davanti al notaio Bernardelli per sotto-
scrivere un atto di Riconoscimento di debito della somma di Lire 
60.000, dovuta dal primo al secondo. Risultavano dalla somma 
di £ 32.994,43 relativa a conti pregressi in quello stesso giorno 
liquidati, verosimilmente accumulati per il mancato conferimento 
dei primi quantitativi d’oro e dei conseguenti interessi passivi, e 
di altre £ 27.005,57, «poco prima d’ora avute» dal conte, che si 
impegnava a restituire il tutto entro tre anni, in rate semestrali 
oltre l’interesse del 6%. Per garanzia del pagamento della somma 
capitale, degli interessi pattuiti, del rimborso degli oneri fiscali 
connessi e di ogni altra obbligazione assunta venivano sottoposti 
a ipoteca speciale gli immobili già gravati nel precedente contratto 
di compravendita d’oro – i fondi Parco, Belvedere e Graziane – e 
ora con essi «il Palazzo di Mantova nella Contrada detta Giardino 
marcato col civico N. 245 e case annesse», ossia la residenza mo-
numentale contigua al giardino Cavriani, sull’attuale via Trento, 
cui era consegnata la rappresentazione del rango dei Cocastelli 
nell’ambito cittadino103. 

Gli anni successivi vedranno un complicato intreccio di liti 
giudiziarie tra le due parti. Il conte Adelelmo poneva in essere 
tentativi affannosi di scongiurare almeno in parte la perdita del 
patrimonio, sia ricorrendo ad altri prestatori di denaro, sia facendo 
figurare la moglie contessa Maria O’ Heguerty come affittuale dei 
beni ipotecati. Moschini ribatteva colpo su colpo con una rigida 
determinazione, in termini di diritto, che otterrà infine le più ampie 
soddisfazioni dal Tribunale di Mantova e dalla Corte d’Appello di 
Brescia104. L’epilogo drammatico della vicenda si legge, ancora una 
volta, nella prosa formale di un notaio, il dottor Andrea Visentini, 
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cascinali», era pervenuto loro per successione dal padre e da due 
zii, retaggio delle antiche attività comuni che comportavano la 
disponibilità di beni stabili idonei a garantire in ogni evenienza 
i prestatori di capitali liquidi100.

È questo, dunque, il primo acquisto di terre che Giuseppe 
Moschini realizza in territorio mantovano: il fondo Casino e Uniti, 
cospicua possessione in riviera di Po, estesa su ben 353,324 ettari. 
Il rogito relativo venne stipulato il 4 marzo 1874 nello studio del 
notaio Galli di Novara. Figuravano venditori i fratelli Marietti 
dottor Carlo, dottor Angelo, dottor Alfonso e don Antonio, sa-
cerdote missionario. L’immobile era gravato da un vecchio debito 
ipotecario, quantificato in lire italiane 69.135,80, e risultava «gra-
vemente danneggiato dall’alluvione dell’anno precedente»; così 
che il Moschini poteva ottenerlo per un prezzo di 250.000 lire, 
piuttosto conveniente all’epoca101. Non solo, ma poteva limitarsi 
a versare subito alla controparte un acconto di appena 90.000 
lire, impegnandosi al saldo per metà entro 5 anni e per l’altra 
metà entro 8, a condizione che la parte venditrice provvedesse a 
proprio carico alla cancellazione dell’ipoteca102.

Un’operazione fortemente garantita e particolarmente favo-
revole, che già lascia intravedere quelle che sarebbero state le 
caratteristiche costanti della scalata alla proprietà fondiaria che 
il Moschini si apprestava a compiere in questa provincia. Con un 
occhio allo stato degli immobili oggetto di compravendite e un 
altro alle condizioni economiche dei venditori, spesso indebitati 
e inetti alla gestione fondiaria.

Par lecito ancora osservare come già prima di avviare il negozio 
con il Cocastelli e l’acquisto della proprietà Marietti, il Moschini 
potesse contare su una ragguardevole disponibilità di denaro: fu 
in grado di liquidare effettivamente in quel biennio 1872-1874 
circa 250.000 lire, tra anticipazioni e acconti. Disponibilità che non 
venne meno negli anni seguenti, quando meglio si dispiegarono 
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«ad estinzione dei detti suoi crediti la somma di Lire 25.000». 
Beninteso, gli immobili si trasferivano «con tutti i semoventi 
attrezzi rurali, vasi vinari, scorte vive e morte, effetti di mobiglia 
e quant’altro si trova sui medesimi, nulla escluso ed eccettuato e 
quindi come suol dirsi a cancello chiuso». Incluso anche il Palazzo 
di città, insieme al quale il signor conte Adelelmo vendeva pure 
«siccome accessori a lui attinenti [...] il Palco di sua proprietà 
nel Teatro R.io di Mantova [...] e l’altro Palco di sua proprietà 
[...] nel Teatro Scientifico nel Palazzo dell’Accademia Virgiliana».

Il valore di tutto questo comparto immobiliare era «stato 
riconosciuto non superiore a Lire 240.000». Dedotto il gravame 
dello svincolo ipotecario sul Campagnone, Giuseppe Moschini 
si adattava a dichiarare che i suoi crediti «vennero parzialmente 
soddisfatti fino alla concorrenza di £ 199.500 mediante la sovra 
stipulata cessione di Stabili e Mobili» e che ora «abbiano a ritenersi 
siccome tacitati ed estinti mediante il pagamento di Italiane Lire 
25.000, da farsi non più tardi del prossimo Agosto».

In realtà non pare che il compromesso fosse, per il creditore, 
così gravoso come poteva lasciar intendere la lettera del rogito. 
Con questo atto Giuseppe Moschini diveniva proprietario di 
ben 207,096 ettari di terre coltivabili e appoderate, dei quali 
poco meno di 100 nell’Alto Mantovano e oltre 110 nel più fertile 
e parzialmente irriguo distretto in Sinistra di Mincio. Ai prezzi 
allora correnti potevano essi soli pareggiare la quota di parziale 
soddisfazione del debito dichiarato. Rimanevano i due palazzi 
di Goito e di Mantova, con il contante aggiunto dal debitore, ad 
avvicinare sensibilmente il complessivo debito descritto, dell’or-
dine di 300.000 lire.

In questo episodio e nelle sue conclusioni si mostra già con 
chiarezza la qualità umana che faceva di Giuseppe Moschini 
una presenza inusuale e sconvolgente, per molti aspetti, nei 
luoghi dell’antico ducato. La sua estrazione borghese, maturata 
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avanti al quale si celebra l’atto di Assegno di stabili in pagamento 
parziale di crediti e diritti e convenzione per tacitazione dei crediti 
e diritti stessi, del 26 luglio 1880105. Vi si legge che «gli atti arriva-
rono al punto della vendita giudiziale della sostanza posseduta 
in questa provincia da esso signor conte Adelelmo Cocastelli», 
e che l’ingegnere chiedeva anche «l’assegnazione [...] dei redditi 
del fondo Gombetto-Mantovanella spettanti vitaliziamente ai 
coniugi Cocastelli», essendone nudi proprietari i loro dieci figli 
minori, per testamento dello zio conte Francesco. Tale eventualità 

toglierebbe alla famiglia Cocastelli l’unico mezzo di sussistenza, e di più 
cagionerebbe inevitabilmente l’incanto del detto fondo per parte del Cre-
dito Fondiario, al quale i Cocastelli non potrebbero più pagare le annualità 
dovutegli per interessi e ammortizzazioni del capitale mutuo di Lire 64.000 
garantito su esso fondo con istrumento 28 Ottobre 1878 [...]

Per scongiurare tale jattura si interposero persone amiche dei coniugi Co-
castelli le quali rappresentarono al Sig. Ingegnere Moschini che, proseguendo 
Esso negli atti esecutivi, per quanto sia nel suo pieno diritto, produrrebbe 
l’assoluta ed irreparabile rovina della famiglia Cocastelli senza riuscire no-
nostante ad essere soddisfatto dei propri crediti.

Crediti che a quel punto, tra mancate consegne dell’oro conve-
nute otto anni prima, altri prestiti, cambiali protestate, interessi 
conseguenti, imposte e spese giudiziarie da rimborsare, erano 
arrivati a più di 290.000 lire, oltre una «rifusione» di danni ancora 
da quantificare da parte della Corte di Brescia. 

Per il «componimento» dell’intera controversia si offriva ora 
all’ingegnere Moschini la «cessione amichevole e immediata» di 
tutta la residua sostanza immobiliare del Cocastelli, ossia dei beni 
già vincolati da ipoteca in suo favore – i fondi Parco, Belvedere, 
Graziane e il Palazzo di Mantova – e di un altro fondo rustico, 
detto Campagnone, posto nella pianura di Volta Mantovana, 
di complessivi ettari 33,244, tuttavia gravato da altre ipoteche 
che incidevano per circa 40.500 lire. Gli veniva altresì offerta 
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di poderi confinanti dell’opportunità di costituire un «consorzio di 
arginatura» nella golena di Boccadiganda «parzialmente difesa dalle 
piene», allo scopo di definire e costruire «un argine di comune difesa 
della lunghezza complessiva di metri 4.770». Dei quali 2.390 metri 
dovevano essere a carico del Moschini stesso, 717 dei fratelli Ettore 
e Emma Sforni, proprietari di un podere Casino di ettari 58,176, e 
1.663 accollati a una numerosa compagine di consorti Consolini, 
intestati a vario titolo di un fondo Bulgarina, esteso su 163,039 ettari. 
Del rogito stipulato avanti il dottor Bernardelli107 era parte integrante 
un capitolato inteso a regolamentare l’attività consortile, nel quale 
erano puntigliosamente indicati gli obblighi di ciascun consorziato, 
sia nell’esecuzione delle opere già previste, sia al sopravvenire di 
nuovi eventi alluvionali; nonché le rivalse che erano in facoltà dei 
consociati nel caso di mancanze o omissioni da parte di taluno di 
loro. Onde formalizzare la costituzione in consorzio l’atto venne tra-
scritto a carico dei beni stabili di ciascun contraente, che in tal modo 
formavano una garanzia reale dell’adempimento dei patti stabiliti.

L’onerosità delle opere che la difficile situazione comportava, e 
certamente la tenacia del Moschini nel reclamarne l’esecuzione, 
dovette creare non poche difficoltà ai confinanti. Come si può 
dedurre dalla decisione, cui pervengono i fratelli Sforni già nel 
1881, dopo un ennesimo evento alluvionale, di vendere l’intero 
loro podere a lui stesso che, a detta dei venditori, offriva un prezzo 
«certamente superiore a quello che il fondo Casino può avere in 
commercio», ossia 90.000 lire (più altre 4.500 per le scorte), per 
la «specialissima circostanza che [...] coll’acquisto oggi progettato 
viene a meglio ordinare il complesso delle sue proprietà ed a mi-
gliorarlo»108. Era effettivamente un prezzo elevato per un fondo 
di 58 ettari descritto come tutto «in restara di Po», tuttavia subito 
pagato nella sola misura di 30.000 lire, con il termine di 6 anni 
per il saldo definitivo109.

Agli obblighi istituiti dal consorzio di difesa non dovevano 
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in ambiti culturali ben diversi – quello piemontese per primo –, 
la formazione tecnica universitaria che lo supportava, la lucidità 
nel condurre direttamente gli affari, l’ovvia estraneità rispetto 
alle consuetudini locali, lo portavano a intendere la proprietà in 
maniera fortemente difforme rispetto al costume dell’aristocrazia 
fondiaria mantovana: la terra considerata come investimento, 
come fattore produttivo, generatore di profitti, non già blasone 
o privilegio, riserva di rendita perpetua per il sostentamento del 
decoro più confacente alla condizione di classe.

4.4. Prima di abbandonare il capitolo dei tormentati rapporti 
con la famiglia Cocastelli e per completare la ricomposizione di 
questa prima fase della presenza dell’ingegnere Moschini nell’area 
mantovana, occorre riferire come egli avesse saputo cogliere, dalla 
frequentazione di quell’ambito familiare, l’occasione per compiere 
un altro passo verso la formazione di un proprio patrimonio 
fondiario. Era avvenuto nel 1879, quando il conte Reginfredo, 
fratello di Adelelmo, si trovò spossessato di un suo fondo, sito in 
Quistello, nel lontano Oltre Po, a seguito di procedure legali che 
erano sfociate nella vendita giudiziale. All’asta relativa, celebrata 
davanti al Tribunale di Mantova il 24 giugno (n. 21/1673), Mo-
schini ottenne l’aggiudicazione dello stabile, denominato Grossa 
e Loghetto, formato da due originarie unità poderali, poi riunite 
in un corpo unico di ettari 54,488, con terreni aratori, arborati e 
vitati, prati e due corti rustiche106. 

Durante quello scorcio finale del decennio Settanta, Giuseppe 
Moschini non aveva mancato di applicarsi a consolidare e migliorare 
il rendimento del grande latifondo acquistato in Borgoforte. Anche in 
questo ruolo dispiegava la sua alacre propensione agli affari, e insieme 
si dimostrava attento alla buona conservazione e alla valorizzazione 
dei beni posseduti, con competenza tecnica e rigore organizzativo. 
Già il 14 di giugno 1877, l’Ingegnere persuadeva alcuni proprietari 
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Crescenti, cedutogli da Domenico Zago, per un totale di 15,156 
ettari con fabbricati, al prezzo di 16.000 lire pagato in contanti112.

Del luglio, ben più importante, è la compravendita della pos-
sessione Torre e Sereno delle eredi di Andrea Guerra, contigua 
alle terre del Parco. Di oltre 190 ettari, fu pagata 118.000 lire, delle 
quali 43.300 subito liquidate, 6.700 coperte con accollo di debiti 
verso i fittavoli conduttori (tra i quali Domenico Zago), 68.000 
da versare nel termine di tre anni113.

In dicembre fu la volta del fondo Lorenzina e Morbida Costa 
di ettari 67,443, proprietà di un Francesco Savoia ostigliese, al 
prezzo convenuto di 15.800 lire delle quali solamente 2.680,39 
somministrate in biglietti di banca, consistendo il rimanente in 
un debito verso la Cassa di Risparmio di Milano che il compratore 
prendeva su di sé114. In questa circostanza il percorso di Giuseppe 
Moschini incontrava nuovamente parte della storia mantovana: 
Savoia aveva comperato il fondo, che era stato di Sordello Taz-
zoli, fratello di don Enrico, dai coniugi Attilio Magri e Luigia 
Cremonesi, dopo il fallimento di Attilio, accollandosi quello 
stesso debito ipotecario che adesso trasmetteva all’ingegnere e 
pagando un prezzo piuttosto vantaggioso. Peraltro superiore a 
quello ora pattuito: la convenienza di quest’ultima transazione 
appare del tutto evidente se si confronta il complessivo prezzo 
spuntato per ettaro (circa 234 lire l’ettaro) con quello dichiarato 
nel precedente caso di Torre, per terreni che si trovavano tra loro 
vicini (618 lire l’ettaro)115.

Dopo un anno e mezzo dall’acquisto della tenuta Parco, Mo-
schini aveva moltiplicato per più di cinque volte la sua proprietà 
terriera in Goito, alla destra del Mincio. Vi possedeva ora ben 
336,081 ettari che, sommati alle terre di Borgoforte (salite a 411,50 
ettari con l’acquisto del Casino Sforni), ai minori fondi cedutigli 
da Cocastelli in Volta Mantovana, Marmirolo e Castelbelforte, 
e alla Grossa-Loghetto di Quistello, facevano già di lui uno dei 
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essere estranee anche le complesse vicende dei consorti Consolini 
che, tra contestazioni reciproche ed espropri per debiti, portarono 
allo smembramento del fondo Bulgarina. Che Giuseppe Moschini 
sarà pronto ad acquistare in parte nel decennio successivo110.

4.5. Con la titolarità dell’intero patrimonio Cocastelli e i 
moltiplicati impegni che comportava, il Moschini fu indotto a 
trasferire a Mantova il centro delle proprie attività. Prese infatti 
la residenza in città nel febbraio del 1881, dapprima in contrada 
dei Sogliari (oggi corso Umberto I) poi nel signorile palazzo di via 
Giardino. Alla raggiunta posizione di grande proprietario, tanto 
importante in una provincia da sempre dominata, nel costume 
e nelle relazioni sociali, dall’aristocrazia fondiaria, conferiva la 
maggiore suggestione la tenuta di Goito, che faceva capo alla 
grande villa Parco, fatta costruire dai d’Arco nel 1789; ceduta in 
seguito al barone napoleonico Teodoro Somensari, nella transizione 
dall’occupazione francese alla Restaurazione (1815). Adelelmo 
Cocastelli ne aveva dapprima acquistato la nuda proprietà, nel 
1854, divenuta piena cinque anni dopo, alla morte dello stesso 
Somensari, che si era riservato l’usufrutto a vita; negli anni se-
guenti l’aveva arricchita di altri minori appezzamenti e resa più 
spettacolare con l’acquisizione della cosiddetta Caserma della 
Cavallerizza, l’edificio monumentale che si affaccia sul piazzale 
della chiesa di Goito111. Dimora signorile dunque, che veniva a 
sancire una sorta di rinnovata presenza feudale sul nodo idraulico 
di Goito e i suoi dintorni, beneficati dalla diffusione di antichi 
usi irrigui.

L’anno 1881 è cruciale per la fondazione del progetto patrimo-
niale che si apriva al solido attivismo di Giuseppe Moschini. Gli 
si presentarono alcune occasioni di allargare i possessi di Goito 
ben oltre i limiti della tenuta Parco e non se le lasciò sfuggire. Il 
28 marzo esercitava il diritto di riscatto della proprietà di certi 
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mai professionisti o intermediari della città. Sono presenti come 
testi o, talora, delegati delle parti, figure locali come mediatori, 
fittavoli, parenti; lo stesso Moschini si fa rappresentare non di rado 
davanti ai notai da fiduciari del posto, più volte da un Pompeo 
Bonacossa che si dichiara agente, nato a Mortara e domiciliato 
a Novara, forse amico di lunga data. Non sembra di sbagliare a 
cogliervi una conferma della particolarità di Moschini, che con-
tinua a mantenersi piuttosto distaccato dall’ambiente mantovano, 
incline a operare in modo autonomo attraverso un personale 
rete di relazioni. Negli atti ufficiali continua, curiosamente, a 
dichiararsi domiciliato a Novara.

Neppure in questa fase le sue attenzioni escludono il rischio di 
impegnarsi per fondi di più ampie dimensioni, unità indipendenti 
che hanno il carattere di veri e propri ampliamenti patrimoniali 
piuttosto che di arrotondamenti dell’esistente: quali gli acquisti 
della Bardellona, di circa 70 ettari, nel 1891117, di Segradella, quasi 
20 ettari, nel 1892118, di Merlesco e Dossi, per complessivi 73 
ettari, nel 1893119. Siamo ancora tra Goito e Volta Mantovana. A 
muovere gli interventi dell’ingegnere, come già in passato, sono 
occasioni particolarmente favorevoli che vengono colte con scal-
trezza e tempestività, quali difficoltà di gestione o situazioni di 
debito dei proprietari venditori (com’è esplicitato nelle scritture 
per i due casi maggiori ora citati).

4.7. Fin dalle sue prime iniziative, nella veste di possidente, 
l’ingegner Moschini compie una scelta alla quale rimarrà sempre 
fedele: far condurre i propri fondi da affittuali. È un aspetto della 
sua vicenda personale che va posto in evidenza; egli persegue un 
disegno di arricchimento che contempla, quale punto di forza, il 
possesso fondiario, fattore primario e non surrogabile dell’intero 
processo produttivo agricolo, dal quale è possibile ricavare sicure 
rendite di posizione. Facendosi carico di offrire unità poderali 
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maggiori proprietari fondiari del Mantovano, con un patrimonio 
di quasi 1000 ettari (945,7581), cui si aggiungeva il palazzo di città. 

Una straordinaria, e robusta, accumulazione fondiaria, realiz-
zata nel giro di appena un decennio, che certamente aveva tratto 
giovamento dallo stato di prostrazione dell’economia locale, ora 
investita dalla grande crisi mondiale e dalla conseguente caduta 
dei prezzi delle derrate agricole. 

4.6. Il successivo biennio 1882-83 sembra segnare una pausa 
nell’accrescimento del patrimonio immobiliare di Giuseppe Mo-
schini; forse dettata dalla necessità di riorganizzare lo sfruttamento 
dei beni acquistati o semplicemente di far fronte con la necessaria 
gradualità ai numerosi impegni assunti con le compravendite 
precedenti. Al venire del 1884 comincia una fase nuova, volta in 
prevalenza al rastrellamento di piccole terre, spesso confinanti o 
comunque vicine ai beni già posseduti. Talvolta si vogliono rego-
larizzare servitù di transito e usi d’acqua. Sempre nel territorio 
goitese, alla destra del Mincio, con qualche diversione a sud, in 
sinistra del fiume, o a nord nel comune di Volta.

Nei registri della Conservatoria di Castiglione delle Stiviere 
si possono contare, di qui a fine secolo, oltre una trentina di tra-
scrizioni a favore, aventi specialmente per oggetto appezzamenti. 
Spesso frammentati, di 1 o 2 biolche fino a 10-12 (3-4 ettari), 
fabbricati rurali e civili, provenienti da singoli o da comunità 
familiari in via di sciogliersi, che Moschini arriva a recuperare 
dai vari titolari, assieme o separatamente116. Si è nel fondo della 
crisi agraria e per molte possessioni piccole e medie la situazio-
ne è diventata pesante. I prezzi pagati sono generalmente bassi, 
anche 250-300 lire per ettaro, salvo alcuni casi particolari nei 
quali poteva, presumibilmente, giocare una qualche posizione 
privilegiata o un maggior potere contrattuale del venditore. È 
interessante notare come in queste transazioni non compaiano 
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fabbricati, piantagioni; «si terrà un libro in doppio esemplare nel 
quale si registrerà il carico e lo scarico delle piante»; in materia 
di coltivazioni si fissano le superfici minime da riservare al prato 
artificiale, così come le quantità minime di capi di bestiame da 
mantenere, e le forme di governo delle piante arboree, specialmente 
dei gelsi. Molto dettagliate sono le disposizioni per «mantenere, 
ed anzi perfezionare il sistema dei colatori del fondo», in relazione 
alla vicinanza del Po.

La durata dell’affittanza era prevista in 12 anni, ma proprio 
in questo caso l’ingegnere ebbe modo di manifestare la facilità 
con la quale sapeva fare ricorso, senza indugi, al giudizio dei 
tribunali civili per risolvere le inadempienze delle controparti, 
la medesima che di lì a poco avrebbe esibita anche nei confronti 
dei Cocastelli. Il 10 aprile 1876, ancora nel secondo anno dell’af-
fittanza Grassi, otteneva un sequestro sui beni del fittavolo per 
mancato perfezionamento delle iscrizioni ipotecarie promesse, 
insolvenza e altre irregolarità, ma anche per essere venuto «a 
cognizione che le condizioni economiche del Grassi andava-
no di male in peggio»122. Il Tribunale di Mantova concedeva 
di conseguenza al Moschini lo scioglimento del contratto e la 
restituzione del fondo a far tempo dal 29 settembre, confermati 
dalla Corte d’Appello. Alla stessa data subentravano i nuovi fit-
tavoli, Ottavio Rizzetto di Cologna Veneta e i fratelli Chiampan, 
vicentini di Albettone, che assumevano la conduzione della 
corte Vignale assieme a quella di Casino e Canova, ossia quasi 
tutta la proprietà di Borgoforte, misurata ora ettari 373,3129, 
sempre per una durata di 12 anni e con i patti già ricordati123.

Le medesime modalità si ritrovano nelle affittanze della Grossa 
di Quistello124 come nei numerosi contratti che Giuseppe Moschini 
andrà a stipulare nell’area di Goito, con i necessari adattamenti 
suggeriti dalle dimensioni e dalle diverse caratteristiche delle 
possessioni locate, dalla dotazione mutevole di edifici, di opere 
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dotate dei necessari impianti e di intervenire, all’occorrenza, con 
prestazioni dirette e investimenti di capitali idonei ad assicurarne 
l’efficienza; è ciò che lo distingue, come si è visto, dalla proprietà 
fondiaria tradizionale. Ma rimarrà del tutto alieno dall’affrontare 
i rischi d’impresa che la diretta produzione comportava, special-
mente in quei tempi, facendosi perciò concedente di fondi rustici 
a terzi, che avrà modo di selezionare e sorvegliare, con incessante 
e puntigliosa acribia. 

Ha le idee ben chiare fin dall’inizio e le sue prime esperienze a 
Borgoforte possono aiutare a comprenderle. Qui, nell’anno stesso 
dell’acquisto del latifondo già Marietti, sottoscrive la locazione di 
una quota di circa 162 ettari, detta fondo Vignale, a certo Luigi 
Grassi di Isola della Scala, per una durata di 12 anni120. L’atto si 
articola in ben 62 clausole pattizie, con le quali le parti si im-
pegnavano per il regolare svolgimento dell’affittanza. In questa 
sorta di capitolato base si ritrova l’impianto tradizionale delle 
convenzioni mantovane tra proprietari e fittavoli, maturato tra 
Sette e Ottocento, tuttavia integrato da alcuni spunti di novità che 
ancora una volta fanno risaltare la cultura tecnica più aggiornata 
e la conoscenza di rinnovati indirizzi colturali, che il Moschini 
riteneva più idonei alla conservazione dei fondi e al sostegno dei 
canoni fittalizi richiesti.

Si leggono ancora i numerosi divieti imposti al fittabile per la 
conservazione del bene locato, specie in materia di piantagioni 
arboree, il patto leonino “a fuoco e fiamme”121, la negazione di 
ogni indennizzo per le migliorìe eventualmente compiute, la 
sequela di obblighi eccedenti il pagamento dal canone, dalle 
onoranze alle condotte e ai trasporti per il servizio del padrone, 
al pagamento anticipato dei tributi, la garanzia ipotecaria fornita 
dal conduttore a carico di fondi propri o altrui. Ma si prescrive 
anche «la descrizione e consegna secondo il sistema milanese» di 
tutto il fondo, terreni e loro sistemazioni, affossature, coltivazioni, 
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intrapresa continuò, nel contesto sociale ed economico mutato 
dopo la grande crisi, che aveva promosso profondi cambiamenti 
negli indirizzi produttivi e nello stesso assetto proprietario: nuovi 
protagonisti si facevano avanti, anche la borghesia agraria suc-
ceduta all’antica aristocrazia terriera lamentava i suoi caduti. Si 
presentavano altre buone occasioni per chi fosse dotato di risorse 
finanziarie e di competenze adeguate. Tra 1901 e 1912 Moschini 
è sempre interessato ad estendere il proprio dominio sulle terre 
irrigue e prative di Marmirolo e Porto Mantovano: mediante di-
verse operazioni di varia portata metterà insieme circa 220 ettari 
di nuovi acquisti, ai quali saprà aggiungere nel 1906 la grande 
corte del Maglio, altri 157,6 ettari a cavallo tra Goito e Porto 
Mantovano, venduta da Giuseppe Fochessati che l’aveva ereditata 
dalla madre Selene Bonoris126. Ma già nel 1902 aveva ampliato 
la propria presenza nella zona risicola, comprando in Bigarello 
i 264 ettari della Roverina; e pochi anni dopo, non lontano dal 
latifondo di Borgoforte, nella fertile plaga del Serraglio, a sud 
di Mantova, diveniva proprietario a Bagnolo San Vito di oltre 
201 ettari appartenuti alla famiglia Loria, tramite due successivi 
atti conclusi nel 1907 con Napoleone (per ettari 124,50) e con la 
sorella Caterina (76 ettari)127.

Nel dopoguerra la spinta a comprar terre sembra divenire in 
Giuseppe Moschini un po’ meno intensa; si fa semmai più con-
centrata su beni eccellenti, per ubicazione, qualità, rinomanza. 
Particolare interesse rivolge infatti alle grandi corti storiche in 
sinistra di Mincio: ricompone parte del patrimonio derivato da 
Ettore Sforni, con l’acquisto nel 1918, dalla nuora Rachele Basevi,  
della Raffaina di Porto Mantovano (ettari 353,827) e nel 1919, dal 
figlio Gustavo, della corte Tomba di Castelbelforte (ettari 205,764). 
Nel medesimo anno compra da Ciro e Margherita Castagnari i 
228 ettari della Carpaneta di Bigarello. Nel raggio di pochi chi-
lometri Giuseppe Moschini arrivava così a mettere insieme con 
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irrigue, di piantagioni, o in considerazione della particolare figura 
del locatario, o della congiuntura economica che la crisi generale 
degli anni Ottanta rendeva man mano più difficile. Questi ultimi 
fattori dovevano specialmente pesare sulla tendenza a ridurre la 
durata dei rapporti, ora per lo più variabile dai 3 ai 9 anni. 

4.8. Verso la fine del secolo l’ingegnere Giuseppe Moschini, 
oramai cinquantenne, decise di prender moglie: la signora Angela 
Salvioni, figlia di un discreto possidente di Marmirolo, entra nella 
residenza di Goito nel 1897, a 23 anni, e darà al marito quattro figli 
maschi. Il primo, nato nel 1899, sarà anche lui Giuseppe, come 
voleva la tradizione di famiglia. Le relazioni con la buona società 
cittadina rimanevano in secondo piano, anche in questa occasione, 
per quello che era oramai da annoverare tra i massimi redditieri 
della provincia. All’impianto del Nuovo Catasto Terreni del Re-
gno, nel 1900, Moschini risultava intestatario di 1320,3804 ettari, 
concentrati intorno ai due insediamenti originari di Borgoforte 
(ora poco meno di 490 ettari) e dell’Alto Mantovano, quest’ultimo 
derivato dalle cessioni di Adelelmo Cocastelli successivamente 
ampliate, tra Goito, Volta Mantovana e Marmirolo (dell’ordine 
di 690 ettari), con le appendici di Castelbelforte (quasi 86 ettari) 
e di Quistello (55,26 ettari). Nel 1907 un censimento della Ca-
mera di Commercio rilevava che le sue maggiori proprietà erano 
tutte affittate, salvo la Canova di Borgoforte, probabilmente in 
attesa di subentro125. Fin qui la posizione pur forte del Moschini 
si dispiegava soprattutto all’interno dell’area occidentale della 
provincia, compresa fra Mincio e Po, meno ricca e piuttosto 
marginale rispetto al complesso dell’economia locale. Si sentì 
forse invogliato a misurare le proprie qualità di speculatore e di 
proprietario illuminato rivolgendo l’attenzione verso beni rustici 
più redditizi.

Sta di fatto che nel nuovo secolo l’accumulazione fondiaria 
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fasciste, merita di essere ricordata, a conclusione di questa storia, 
per essere egli stato probabilmente il più autentico interprete del 
carattere, della mentalità, dell’ideologia paterna, se così si può 
dire, nel pur ristretto arco di anni che la sorte gli concesse di 
vivere (morì nel 1934). Per l’aggressività e l’autoritarismo con cui 
perseguì il disegno di organizzare sotto un’unica direzione l’eco-
nomia mantovana, nella veste di segretario economico provinciale 
assunta tra 1922 e 1927; per la concezione che mantenne di un 
primato della proprietà fondiaria e della sua funzione economica, 
separata e diversa dalla conduzione agricola, che si ritrova anche 
in qualche suo scritto130; e specialmente per il ruolo decisivo che 
volle assumere nella creazione dei Consorzi di bonifica del De-
stra Mincio e del Medio Mantovano, e l’impegno profuso nella 
esecuzione delle relative opere, finalizzate alla diffusione delle 
irrigazioni nelle aree storicamente asciutte della pianura alta. 
Convinto come il padre che alla classe dei possidenti toccasse il 
compito di conferire nel processo produttivo una più avanzata 
efficienza al fattore terra, per meritarne dunque una più elevata 
redditività.

L’ingegnere Giuseppe Moschini concluse la sua esistenza terrena 
il 13 aprile 1927; di lì a poche settimane cessò la dirigenza attiva 
del figlio dottor Giuseppe Moschini, nel Partito nazionale fascista, 
estromesso dal segretariato economico provinciale per volere delle 
istanze superiori, divenute avverse all’ala cosiddetta sindacalista: 
quando dunque era stato raggiunto il punto più alto di un’ascesa 
irresistibile iniziata 55 anni prima, i cui risultati straordinari 
si leggono nella denuncia di successione che i quattro figli e la 
vedova presentarono al Registro di Castiglione delle Stiviere131.

In Goito i terreni agricoli ammontavano a ettari 1.033,5882, 
cui si dovevano aggiungere il Palazzo del Parco, altre ville e mi-
nori fabbricati civili per un totale di 128 vani utili, due opifici e 
due mulini, di cui complessivamente si dichiarava il valore di £. 
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le vecchie Graziane poco meno di 800 ettari, nel cuore della zona 
agraria forse più pregiata della provincia, e meglio organizzata dal 
punto di vista produttivo e commerciale. Era un polo nuovo del 
dominio dell’ingegnere, più o meno equivalente per estensione e 
importanza economica a quelli di Borgoforte e di Goito. Ma è in 
quest’ultimo comune che Moschini realizza la sua ultima e forse 
più emblematica compera: la corte gonzaghesca del Brolazzo, 
confinante con il Maglio, per una superficie di 293,8501 ettari; 
nel rogito del 1921128 si legge che il venditore ragionier Francesco 
Cirla aveva ricevuto il bene dal padre, il quale l’aveva acquista-
to nel 1874 da quella Società anonima o Compagnia fondiaria 
italiana che negli stessi anni era impegnata a vendere i beni ex 
Poniatowski di San Benedetto Po. 

Come un lieve disimpegno, durante questa fase così intensa, 
appare la vendita del fondo più lontano di Quistello, avvenuta 
nel 1919129.

4.9. Si è oramai alla vigilia del colpo di stato fascista, in un 
clima politico profondamente cambiato rispetto al trentennio 
precedente: nel pieno della reazione squadrista che percorre le 
campagne e a Mantova assume senza infingimenti il carattere 
di una sollevazione agraria contro le istituzioni e i movimenti 
democratici. La posizione dominante che la proprietà Moschini 
esercita nel contesto di questa provincia, ancora eminentemente 
agricola, spinge ora verso un impegno diretto, in apparenza con-
traddittorio rispetto a un passato alieno da stretti coinvolgimenti 
sociali, ma coerente se si pensa alla lucida e ferma scelta di classe 
che aveva sempre distinto l’ascesa patrimoniale dell’ingegnere 
piemontese. Sarà ora il primogenito Giuseppe a divenire il capo 
naturale delle squadre nere, a fianco di Antonio Arrivabene, un 
rampollo della più nota aristocrazia fondiaria locale. 

La figura del giovane Pino, al di là delle sue più note imprese 
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1.540.000. Le terre di Volta Mantovana erano di ettari 63,8162, 
con un valore di £. 70.000. 

A Borgoforte si trovavano terreni per ettari 493,3587, e alcuni 
fabbricati non rurali per un insieme di 23 vani; il valore dichiarato 
era di £. 1.300.000. Poco lontano, in territorio di Bagnolo San 
Vito, si contavano altri 241,6123 ettari, con un fabbricato civile; 
il tutto valutato £. 589.000.

A Porto Mantovano i terreni agricoli coprivano ettari 550,8261, 
i fabbricati classificati non rustici erano tre con 28 vani, il tutto 
per £. 829.000. A Marmirolo si misuravano 133,27 ettari e un 
fabbricato civile, valutati £. 690.000. Più a levante, in Castelbelforte 
si avevano ettari 209,4473 di fondi agricoli, con un fabbricato 
civile di 6 vani, e un valore di £. 670.000. In Bigarello terre per 
ettari 490,2814 e fabbricati padronali per 29 vani, tutto del valore 
di £. 1.850.000.

Si doveva aggiungere anche il complesso edilizio di città, ar-
ticolato in più unità immobiliari comprendenti 120 vani, cui si 
attribuiva il valore di £. 230.000.

Di soli fondi rustici, che costituivano il cuore pulsante della sua 
ricchezza, l’ingegnere Giuseppe Moschini aveva messo insieme 
3.216 ettari. In misura mantovana erano 10.247 biolche.
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Maria Rita Bruschi

1915. Ciro, soldato contadino alla 
Grande Guerra

Introduzione

Il racconto di guerra di Ciro Superbi, classe 1894, prende 
spunto dalla puntuale ed appassionata tenuta di un diario degli 
avvenimenti e delle emozioni personali e descrive i punti nodali 
della sua esperienza di soldato durante il 1915, primo anno per 
l’Italia di partecipazione attiva alla Grande Guerra. All’inizio del 
1915, infatti, Ciro inizia il primo e probabilmente il più lungo 
viaggio della sua vita che lo porterà prima in zona di guerra sul 
Carso e, successivamente, a percorrere buona parte d’Italia e 
tratti d’Albania. Questo è per lui un periodo di conoscenza e di 
formazione che segnerà in modo determinante la sua vita futura 
e il ricordo del quale porterà sempre con sé. 

Ciro Superbi nasce a Bonizzo di Borgofranco sul Po, in provin-
cia di Mantova, il 18 maggio 1894, da Angelo e da Luigia Campi, 
in una famiglia di contadini, e trascorre la sua giovinezza nella 
quotidiana normalità di un piccolo paese. È iscritto al registro di 
leva al numero 21 del 1894. Inizia la sua avventura di soldato nei 
primi mesi del 1915, quando la guerra tra le grandi potenze è già 
scoppiata. Viene arruolato nell’esercito con matricola 24535 ed 
assegnato all’85° reggimento fanteria. Nel quadro organizzativo 
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pericolo, fatica e suda e quando scava trincee, quando percorre i 
sentieri del Carso, quando sale al monte San Michele o al monte 
Fortin. Ha paura, ma sa che il suo dovere è quello di rifornire i 
compagni in trincea, e lo fa con dedizione e con impegno, con-
sapevole del pericolo ma non riluttante, anche se alcune volte si 
perde lungo i percorsi di collegamento e rischia seriamente la vita. 
Peraltro Ciro instaura sinceri legami di amicizia con i compagni, 
alcuni del suo paese o di zone vicine; nel diario gli amici sono 
tutti citati ed egli soffre quando, durante un assalto sul monte 
San Michele, muore l’amico Scarpetta. A Chiopris s’invaghisce di 
una ragazza di nome Angelica che, come scrive, «allevia i giorni 
della sofferenza».

Ciro sicuramente riscrive il suo diario a distanza di qualche 
tempo dai fatti del 1915, forse appena tornato a casa o quando si 
trova ricoverato all’ospedale Lamarmora di Torino per una ferita 
ad una mano, mettendo in bella copia, come si diceva allora, gli 
appunti stilati al campo1. Nel racconto rarissimi sono i pensieri 
rivolti alla famiglia, ma numerose sono le volte in cui egli cita 
con affetto i compagni di Borgofranco che si trovavano nella sua 
stessa zona di guerra. Ciro è con loro, li va a trovare a Cividale 
o a Palmanova in bicicletta, percorrendo strade fangose per la 
pioggia; con loro si fa coraggio, per sopravvivere più serenamente 
all’ansia continua causata dai cannoneggiamenti o al dolore de-
rivante dalla vista di tanti corpi straziati. 

Come osserva Antonio Gibelli, «scrivere tende a ricomporre 
in primo luogo la continuità della propria esperienza e dei propri 
legami familiari e comunitari, nel momento in cui essi subiscono 
il più violento assalto». Per Ciro scrivere è stato forse un modo per 
fuggire dalle atrocità della guerra, gli ha consentito di alleviare in 
parte la sofferenza e l’angoscia; egli ha sicuramente seguito una 
traccia, un’agenda e attraverso la riscrittura e la rielaborazione di 
quelle esperienze ha consolidato la memoria di quell’anno al fronte.
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del battaglione di appartenenza gli viene assegnato l’incarico di 
vivandiere, con il compito di provvedere a rifornire quotidiana-
mente la mensa ufficiali e, all’occorrenza, di distribuire i pasti alle 
truppe di trincea. Ciro è consapevole dell’importanza di questo 
ruolo, si rende conto di quale rilievo abbia la distribuzione del 
cibo nell’alleviare la tensione costante di chi si trova in prima linea. 
Egli si sente parte viva di quel grande spiegamento di forze e di 
mezzi che caratterizza la Prima Guerra Mondiale. Il soldato Ciro 
non ha un momento di riposo, è sempre indaffarato ad assolvere 
i compiti a lui affidati, quali procurare i viveri, attingere l’acqua 
alle fonti disponibili, a volte difficili da trovare, collaborare alla 
preparazione del cibo, trasportarlo su carri verso le prime linee 
e infine distribuirlo.

Il suo reggimento nell’anno da lui descritto, il 1915, non si 
ferma mai, viene continuamente spostato nella zona carsica, 
raggiunge località oltre Caporetto. Ciro racconta che ha oltre-
passato il confine e confessa che a ritrovarsi per la prima volta 
in terra straniera è colto da grande emozione. Questa è tuttavia 
soltanto una delle novità di fronte alle quali si trova impreparato 
e si sente colpito nei suoi frequenti spostamenti, tanto che non 
manca di annotarle con cura: il grande numero di ambulanze che 
intervengono a soccorso dei feriti, le lunghe file dei prigionieri, i 
morti pietosamente raccolti. È d’altra parte molto positivamente 
sorpreso dalla visita del re Vittorio Emanuele III, che vede sfilare 
lentamente fra i soldati nella zona prossima al fronte.

In questi mesi sul Carso, Ciro sperimenta emozioni e senti-
menti legati alla sua duplice condizione di soldato e di giovane 
gettato in situazioni imprevedute. Ha un buon rapporto con i suoi 
ufficiali superiori che egli considera, nella quasi totalità, attenti 
al bene dei soldati e protettivi nei suoi confronti. Come soldato 
sfida, volente o nolente, i proiettili nemici, impara dai superiori 
e da altri soldati i modi migliori per fronteggiare le situazioni di 



come probabilmente per tutti i suoi compagni, la prima uscita 
dal paese di origine: egli rimane incantato quando dal finestrino 
del treno vede per la prima volta il Vesuvio e Napoli.

Assegnato all’85° reggimento fanteria della III armata, brigata 
Verona, Ciro arriva con gli altri suoi compagni nelle retrovie della 
zona di guerra il 10 maggio 1915, a Spilimbergo in provincia di 
Udine. Qui i militari vengono alloggiati in casolari, nelle stalle, 
nelle scuole, in municipio o in altri fabbricati civili sommariamente 
adattati allo scopo. I nostri sono sistemati in una corte chiamata 
Bossolina e, dopo alcuni giorni di marce di addestramento nelle 
località vicine a Spilimbergo, vengono trasferiti ad Orsario, luo-
go più vicino alle operazioni di guerra. Nella notte fra il 23 ed 
il 24 maggio, dal loro accampamento i soldati sentono i primi 
rumori di cannone. Scrive Ciro: «Ogni cuore in quella notte non 
poté prendere sonno». La consegna è di dormire vestiti e di stare 
pronti; solo il mattino successivo l’XI Divisione, che comprende 
l’85° fanteria, riceve l’ordine di partire. Dopo una marcia lunga 
e molto faticosa i soldati raggiungono la pianura verso Gradisca. 
Durante questo spostamento l’animo di Ciro è confuso: si guarda 
intorno, vede i campi friulani devastati dai reggimenti che si ac-
campano e scrive: «mandarono a saccheggio in quei campi vasti 
di tanta bella pianura una grande quantità di frumento che fra 
pochi giorni avrebbe dato il suo frutto», cosa che a Ciro e ai suoi 
compagni dava grande pena.

In quei giorni sta male, soffre di forti dolori addominali, teme il 
colera di cui si registra qualche caso; fortunatamente non è nulla 
di grave e raggiunge poco dopo col suo reggimento San Pietro al 
Natisone ed il monte Santa Caterina.

Il primo giugno i soldati sono autorizzati a bagnarsi nell’I-
sonzo3. Poi, nella notte fra il 2 ed il 3 giugno, mentre gli italiani 
stanno combattendo per occupare il Monte Nero, il reggimento 
di Ciro, al suono di due bande militari che lo precedono, oltre-
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Ciro descrive la sua guerra con frasi ricche di metafore e termini 
fortemente connotati: «colpi fatali», «saluto feroce del cannone, 
triste e dolente»; «piombo micidiale del perfido nemico», «disastri 
indescrivibili», «quattro sassi che formavano una bara», «primo 
sangue dell’85° fanteria», «trincea lettamaiesca». Così descrive i 
luoghi: Sdraussina è «un paese tutto assassinato», le trincee sono 
«luoghi lugubri»; il Monte San Michele è «il Calvario» o «il Sacro 
Monte»; il percorso verso le trincee è «sentiero tetro per la notte 
scura» o «dolente via». Il trascorrere del tempo: «i giorni sono 
più accaniti, sempre più tenaci, sempre più disastrosi, sempre 
più tristi, più lunghi, più funesti e più angosciosi». Egli giungeva 
infine alla conclusione che «tutto era nelle mani del destino», 
unica consolazione l’amicizia dei compagni che considerava 
«balsamo alle sofferenze».

Ciro sarà poi inviato in Albania e in seguito, dopo il ricovero 
presso l’ospedale di Torino, rimandato all’85° reggimento fante-
ria. Sarà infine congedato, con nota di buona condotta per aver 
servito con fedeltà e onore, il 9 ottobre 1919. 

Il primo periodo di guerra

I momenti iniziali di vita militare sono per lui di orientamento, 
di rimpianto per il proprio paese d’origine e di preoccupazione 
per i suoi cari perché, com’egli scrive, «tutti gli uomini abili della 
sua famiglia sono stati arruolati, ad iniziare dal fratello Benedet-
to»2. Questo è il periodo dell’addestramento militare, svolto fra 
Trapani, luogo dove presta il giuramento, Mazara del Vallo ed 
Alcamo. Alcuni dei compagni qui conosciuti rimarranno con lui 
anche in seguito, al fronte, per l’intero anno 1915. I primi mesi 
permettono a Ciro di adattarsi progressivamente alla nuova vita 
e gli consentono di incontrare persone, di vedere cose e luoghi 
sconosciuti, dal momento che quella partenza costituisce per lui, 
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per raggiungere Mlinko, località che consente un più facile ap-
provvigionamento d’acqua.

La vita al campo non è facile: il cibo scarseggia, la truppa è 
estenuata per le marce e per il lavoro, scoppiano litigi a volte 
anche violenti: «Alla mattina il lavoro della fanteria era grave, 
costituito da lunghe marce, da manovre tattiche e istruzioni 
senza tregua, sempre per alti monti, colline e burroni. Appena 
tornati dall’istruzione, consumavamo il rancio e subito poi via 
nuovamente ai lavori di fortificazione, di trincea e di trincee di 
riserva. Durante la permanenza in quel luogo, dopo che la fanteria 
ritornava dal lavoro, si raccoglievano in quattro o cinque soldati 
e si cuocevano le patate che erano state raccolte nei campi degli 
abitanti che avevano dovuto lasciare quei paesi. Più oltre le patate, 
in quei campi e nelle stalle abbandonate si trovava qualche bue 
o vacche o vitelli, cosicché la fanteria ammazzava e mangiava».

Il 26 giugno 1915, quando la compagnia si trova tra San Pietro 
Natisone e Corno di Rosazzo, Ciro riceve l’ordine dal sottotenente 
Anelli di prendere servizio alla mensa ufficiali, agli ordini del 
cuoco Buffa. Tale incarico gratifica molto il nostro soldato che 
lo esegue con solerzia e buona volontà fino a diventare addetto 
alla mensa degli ufficiali, unitamente ad altri due soldati, sotto la 
guida del cuoco Buffa e del cameriere in prima Guarda. 

I rapporti fra i soldati e la popolazione

A Corno di Rosazzo i soldati conoscono una povera sventu-
rata di nome Vinca, con due figli piccoli di cui uno malato di 
tifo, ed il marito invalido; la donna chiede cibo agli addetti alle 
cucine e agli ufficiali. Mossi a compassione, questi le forniscono 
l’essenziale per sfamare se stessa e la famiglia, ma la cosa non 
servirà a molto perché uno dei figli comunque morirà di stenti. 
La tragedia umana intristisce gli animi di tutti: «Io e il Guarda 
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passa il confine alle due di notte per «raggiungere i fratelli eroi»4. 
Mentre avanzano, incrociano numerose ambulanze e questo li 
turba non poco: «cammin facendo, ciò che fu impressionante è 
stato l’incontrar 60 ambulanze della Croce Rossa, cariche zeppe 
di feriti che mandavano lamenti che intenerivano i cuori più 
duri. La marcia, senza nessuna misericordia, non cessava mai … 
la marcia estenuante, la stanchezza per gli sforzi fatti nei giorni 
prima, la perdita del sonno, rese il soldato quasi in deliquio». La 
tensione è alta fra i soldati che, per sdrammatizzare per quanto 
possibile la situazione, in un momento di tregua si provano a 
prevedere il proprio destino pescando a sorte delle pagliuzze che 
significavano morte o salvezza. 

Poi, durante la notte fra il 3 ed il 4 giugno, l’ufficiale coman-
dante la IV Compagnia, il tenente Tomaselli, comunica la nuova 
destinazione, il Monte Nero, e invita gli uomini ad essere forti 
e coraggiosi, a restare calmi e ad aspettare gli ordini5. Questi 
avvertimenti ottengono però l’effetto contrario, ingenerando in 
tutti quanti timore e preoccupazione. Nonostante ciò, «ognuno si 
sentiva in dovere di compiere i desideri del proprio comandante 
la compagnia, perché, con un sentimento umile ed onesto, egli 
amava i suoi soldati». Mentre i soldati si preparano a partire, si 
solleva un gran vocìo e le grida si fanno via via più forti: «arriva 
il Re, passa il Re»6. Re Vittorio Emanuele III, in visita nella zona 
di guerra, stava passando lentamente con l’auto davanti ai solda-
ti: «l’entusiasmo d’ogni soldato si mostrò festante e Sua Maestà 
sorrideva e salutava con tanta cortesia tutti quegli uomini che 
erano pronti per la difesa del suo regno».

Naturalmente Ciro e gli altri soldati sono rincuorati e contenti 
per la presenza del Re. Cambiano tuttavia gli ordini e gli uomini 
vengono informati che la loro marcia di avvicinamento è rinviata 
in attesa che le artiglierie provvedano ad indebolire le linee ne-
miche. Poi i reggimenti raggiungono Caporetto e l’oltrepassano 
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«ci siamo messi in testa cattivi pensieri, al vedere quel bel paese 
tutto assassinato, tutto saccheggiato ed una pestilenza forte che 
usciva dalle macerie, procurata con la causa della guerra». 

Confusione e smarrimento 

A volte quando i reggimenti si spostano accade che i soldati 
facciano confusione circa i reparti d’appartenenza o cerchino di 
sottrarsi alle consegne: «Il tenente di vettovagliamento Lauriani 
s’accorse che a scaricare i materiali c’erano tanti soldati che non 
appartenevano alla nostra compagnia. Allora questi infuriato, prese 
i nomi di tutti gridando, canaglie, vigliacchi, traditori, andate a 
raggiungere il reggimento. Quanto a me, come a Guarda, ci fece 
partire per raggiungere gli altri a Sdraussina. Passato il ponte di 
Sagrado abbiamo incontrato un soldato che ci ha indicato un 
sentiero con piante che tenevano ombreggiata la via, tra l’Isonzo 
e la strada che essendo più alta ci metteva in vista al nemico; 
cominciammo poi a veder trincee vuote, dove ci siamo fermati 
per riposarci un po’[…]. In quel mentre un colpo di cannone 
andò a finire nella riva al di là dell’Isonzo e io ed il Guarda siamo 
stati lì in piedi, essendo novelli di quei luoghi lugubri. Allora un 
caporal maggiore s’accostò a noi dicendo che quando si sente il 
colpo del cannone nemico, subito ci si deve gettare in trincea o 
in qualche buco di riparo. A Sdraussina, ritrovati i compagni, 
Lasagna, Scarpetta e Simeone, ci sembrò di essere più felici […] 
ci pareva d’essere più forti e non più al pericolo, la nostra unione 
era una fratellanza, ci sentivamo più tranquilli quando sapevamo 
uno dell’altro».

A Sdraussina10, il reggimento si trova in una zona esposta e vicina 
alla linea del fronte dove erano state scavate trincee; purtroppo, 
nonostante la vicinanza del fiume, non si trova acqua da bere11: 

1915. Ciro, soldato contadino alla Grande Guerra

l’abbiamo accompagnata a casa, in quella casa di tanta sciagura 
abbiamo visitato assieme a lei la salma del morticino che sembrava 
dormire, poi abbiamo visitato il povero mutilato che stava a letto 
con le lacrime agli occhi».

La guerra diventa per Ciro anche occasione di un incontro 
familiare. La sorella Pia gli scrive che suo figlio Ettore è di stanza 
a Cividale del Friuli, dunque a pochi chilometri da Rosazzo; così 
un giorno Ciro, ottenuto un permesso, può recarsi in bicicletta 
a trovare il cugino: «Fu quello un momento d’immensa gioia 
nell’incontrarci ed abbracciarci e darci baci affettuosi e fu pure 
dolore al pensare per qual motivo ci eravamo incontrati; egli 
mi raccontò con entusiasmo della sua sposa che da pochi mesi 
stava assieme. Quante e quante parole dolci ci siamo scambiati in 
pochi minuti, e quante parole dolorose ci scambiammo, perché 
la circostanza d’incontrarci non sarebbe venuta, se la guerra non 
fosse stata causa».

Il 27 luglio un messaggero ciclista porta al reggimento l’ordine 
di avviarsi verso la zona di guerra lungo la via che attraversa i 
paesi di Medea e Chiopris. «Il popolo di Chiopris riceveva con 
grandi onori il reggimento, gettando fiori dalle finestre e gridando 
evviva il reggimento dell’85° fanteria. Il reggimento fece costì una 
piccola sosta di 10 minuti, poi, quando ripartì, tutta la cittadinanza 
di quel paesello augurava ogni cosa bella a tutti coloro che erano 
inviati per la strada che li portava in linea di fuoco. Sistemato il 
campo nelle campagne di Medea, gli ufficiali dovevano mangia-
re7: lì preparammo la mensa fredda, mancava il vino8 ed allora 
io ed il sottotenente Palermo, il nuovo direttore di mensa, siamo 
andati a Medea9 a comprare un barilotto di vino che conteneva 
11 litri. Tutti e due in bicicletta, siamo arrivati al paese non tanto 
lontano: tutto era chiuso, ma noi abbiamo battuto la porta di un 
oste, il quale venne a darci il vino. Io mi misi il barilotto sotto il 
braccio e via per l’accampamento». Giunti a Sagrado, aggiunge, 
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appena stava attaccata al braccio con un tenue pezzo di pelle; 
il povero infelice si rotolava a terra come una biscia traforata e 
mandava grida strazianti che facevano pietà». Anche Ciro urla, 
chiama altri compagni nel tentativo di soccorrere il ferito che, 
incurante della sua condizione e ritenendo di essere prossimo 
alla morte, li incitava a rimanere al coperto e a non esporsi. Ciro 
tuttavia, con l’aiuto di alcuni altri, riesce a raccogliere il ferito e 
a trasportarlo, su un telo di fortuna, verso il più vicino posto di 
medicazione13. Durante il tragitto uno dei quattro soccorritori 
viene colpito alla testa, un altro alla gamba sinistra sopra al gi-
nocchio e anche il ferito è nuovamente straziato da una scheggia: 
«rimasti lì sul fatto, stupefatti dell’orribile avvenimento, s’aspettava 
la Provvidenza che ci venisse in soccorso, quando due soldati 
del mio battaglione che già avevano trasportato un altro ferito, 
ci hanno aiutato. Giunti al posto di medicazione sistemato sotto 
un sottopasso della ferrovia, il signor tenente medico Valli venne 
prontamente a dar soccorso al ferito. Io e l’altro mio compagno 
abbiamo assistito all’operazione del medico14 […]; il cappellano15 
del reggimento aveva munito il ferito dei conforti religiosi, rac-
cogliendo le ultime volontà del morente».

Ciro riceve in seguito l’ordine di rientrare a Sagrado per riprendere 
il servizio mensa. Così, dal 5 agosto alla prima metà di settembre, 
egli tornerà a percorrere la salita al San Michele per molte volte 
ancora: «le disposizioni della mensa venivano cambiate molte volte 
e spesso ci facevano andare su da soli e allora erano sforzi gravi, 
perché il disimpegnarsi era molto difficile ed alcuni di noi per la 
paura scendevano a Sagrado di corsa, lasciando le marmitte e tutto 
il rimanente che occorreva per riportare la mensa un’altra volta».

I compiti assegnati ai soldati sono precisi: a turno essi devono 
preparare il cibo e portarlo in trincea, inoltre devono procurarsi 
quanto necessario alla sua preparazione facendo la spesa16 a Ro-
mans o a Palmanova. Nella notte del 15 agosto mentre si abbatte 
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«i soldati stavano in giro per cercare qualche fontana per poter 
bere e io pure andai alla ricerca d’acqua che non potevo trovare».

Il Carso

L’ordine per la partenza verso la zona di guerra arriva alla fine 
di luglio; partono di notte con la pioggia; dopo un discorso di 
incoraggiamento degli ufficiali che, citando il destino, invita alla 
calma e al sangue freddo, i soldati iniziano la salita dell’altopiano: 
«dopo due ore di cammino faticoso nel salire il monte infangato 
e per sentieri lugubri e tetri macchiati di sangue italiano, siamo 
giunti sul Carso12 […]; spuntava l’aurora quando prendemmo posto 
nelle trincee. Io mi trovai in una trincea uguale a una tomba di 
un cadavere, dove non si stava che coricato disteso; appresso di 
me stavano in una sola trincea tre persone: Lasagna, Scarpetta e 
Simeone. Con le due trincee unite vi era mezzo di parlare, perché 
nel muro di terra che divideva le due trincee vi era un finestrello 
lungo un metro e alto 35 centimetri, sicché eravamo uniti. Appena 
spuntata l’alba si provò la prima impressione al vedere qualche 
cadavere disteso al suolo tra quelle piante sfrondate dai colpi fatali 
che pareva dimostrassero anch’esse il loro dolore».

Il lavoro del soldato Ciro continua, scava con i compagni una 
nuova trincea: «a tutti sembrava strano d’uscire dai luoghi di 
riparo in così pieno giorno, ma l’ordine era da eseguire senz’altro 
– siamo in guerra gridavano gli ufficiali –, ed allora ognuno col 
loro arnese ci siamo messi al lavoro».

Inizia quasi all’istante un lancio di granate nemiche, a cinque 
o sei alla volta, che atterrisce i nostri militari e li costringe a get-
tarsi al riparo, lasciando allo scoperto i compagni morti o feriti: 
«Dinnanzi al ricovero dove stavo io, c’era un ferito colpito alla 
coscia gravissimamente e pure al di sopra della mano destra, che 
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Il soldato innamorato

A Chiopris viene requisita la casa di proprietà della famiglia 
Berin per collocarvi la mensa. Lì Ciro conosce Angelica e sua 
sorella Marina18; subito Angelica mostra interesse per lui e non 
perde occasione per stare in sua compagnia ma il reggimento 
deve spostarsi per raggiungere il monte Fortino. La permanenza 
prevista è di dieci giorni, con partenza alle ore 16 del 19 settembre, 
passando per il paese di Farra. Il battaglione parte e Angelica, 
in lacrime, saluta Ciro facendogli capire che tra loro potrebbe 
nascere un legame; il nostro soldato è lusingato e promette di 
tornare: «durante il nostro breve cammino ci scambiammo tante 
parole dolci». Giunti al monte Fortino la mensa viene collocata 
in una casa disabitata19. Al termine dei dieci giorni il battaglione 
conta 3 morti e 5 feriti. Ritornato a Chiopris fra il 4 ed il 5 ottobre, 
Ciro riceve un biglietto da Angelica che attendeva ansiosa un suo 
scritto ed un colloquio; così il soldato, dopo il lavoro, raggiunge 
la casa della ragazza dove è accolto da tutta la famiglia di lei. Altri 
incontri seguiranno, Ciro sta al gioco, ma non vuole impegnarsi. 
Così egli definisce il rapporto con lei: «rendeva meno pesante il 
sacrificio della vita militare».

La guerra a volte lascia anche spazio ai contati con i familiari: 
l’11 ottobre un conoscente di Ciro, tale Balanzoni di Felonica, 
accompagna da lui Ettore Buganza, cognato del cugino di Ciro. 
Quest’ultimo, salutato da Ciro nel maggio, è ora gravemente ma-
lato e ricoverato a Cividale; così, chiesto un permesso, il soldato 
si reca all’ospedale di Cividale in bicicletta, impiegando più di 
tre ore su di una strada fangosa.

Il 14 ottobre il reggimento si sposta di nuovo, Ciro saluta Angelica 
che lo affianca per un tratto di strada. Di questa affettuosa cono-
scenza interrotta qualche strascico rimane, e certo poco gradito, 
perché uno degli ufficiali della sua compagnia lo schernisce per un 
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un furioso temporale, Ciro, solo di corvée, tra colpi di mitraglie 
e fucileria, raggiunge la postazione 45; al posto di guardia trova 
un altro cuciniere che a causa della pioggia non è ancora sceso a 
Sagrado. I due cercano altri soldati disposti a portare le vivande, 
ma la pioggia e la non chiara conoscenza dei camminamenti fanno 
sì che i due perdano la direzione e siano costretti a ripararsi in una 
buca piena d’acqua. Aiutati poi da altri soldati, riescono a eseguire 
la loro consegna fra gli elogi del comandante di compagnia17.

Non mancano notazioni relative ai feriti e mutilati ricoverati 
negli ospedali: «La vita era sempre travagliata e giorni per essere 
tranquilli noi non ne avevamo; in Sagrado dove vi era qualche casa 
non toccata dai cannoni nemici, erano stati sistemati gli ospedali di 
smistamento, per fare la prima cura ai feriti che scendevano dai monti 
della lotta. Nelle ore libere delle sere (non di corvée), io cercavo di 
aiutarli e con due fiaschi a mano andavo alla fonte vicina e con un 
po’ d’acqua bagnavo la bocca ai poveri mutilati che la chiedevano».

La sera del 28 agosto Ciro svolge le sue solite mansioni di con-
segna mensa presso la trincea Amabile e porta con sé anche un 
cestino sotto il braccio contenente scatolette di tonno, cioccolata 
e, in due tascapani a tracolla, quattro fiaschi con caffè e marsala; 
questi generi di conforto sono per gli amici Lasagna, Scarpetta, 
Simeone, Negrini, Ferrari e Papazzoni. Ancora una volta ha 
difficoltà ad orientarsi per il ritorno ma raggiunto il posto 45, 
oltrepassando alcuni cadaveri, riprende la bicicletta e scende 
a Sagrado fra le pallottole che colpiscono la bici e gli bucano 
il berretto: «la fucileria nemica scambiava in quel momento la 
nostra e le loro pallottole sfioravano numerose sulla strada dove 
io dovevo passare».

Fra il 14 ed il 15 settembre il reggimento, dopo 45 giorni sul 
Carso e ottenuti rinforzi per tre volte, ha l’ordine di spostarsi a 
Chiopris; Ciro porta per l’ultima volta i pasti e poi raggiunge con 
la bicicletta i compagni.
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e presi il sentiero [...];  giunto in un punto scoperto da tutte le 
parti non sapevo dove rifugiarmi, perché le pallottole dei fucili 
nemici venivano da tutti i punti. Anche ritornare non potevo, 
forse qualche santo pregava per me, perché vidi alla mia sinistra 
quattro sassi che pareva formassero una bara e mi gettai in quella 
specie di fossa che mi riparava dai colpi dei nemici». Ciro fatica 
ad orientarsi in quel dedalo di percorsi e non sempre trova la 
dislocazione del battaglione sulla montagna, ma «convinto nelle 
sue idee di fede cattolica» continua a percorrere i sentieri di corsa, 
seguendo i consigli di altri soldati, riuscendo così a raggiungere 
gli ufficiali, ovviamente contenti di vederlo. A questo punto della 
storia Ciro apprende da un soldato che l’amico Scarpetta è morto 
in un’azione di guerra mentre tagliava i reticolati e che Lasagna è 
rimasto ferito dalla sua stessa baionetta mentre tentava di mettersi 
in salvo in una trincea.

Sulla via del ritorno Ciro perde il sentiero a causa del buio22 e 
della nebbia ma in seguito, sorta la luna, riprende la strada fra i 
colpi delle vedette austriache e, di rifugio in rifugio, alle quattro 
del mattino riesce a ritrovare il posto di vedetta 46.

I giorni, egli scrive, «sono più accaniti, sempre più tenaci, 
sempre più disastrosi, sempre più tristi, più lunghi, più funesti 
e più angosciosi». L’inizio di novembre 1915 è caratterizzato da 
una pioggia intensa, non si riesce a camminare per il fango, «la 
pioggia sembrava che venisse per castigo di Dio». Molti sono i 
morti in combattimento23: «Ah! Quali disastri indescrivibili in 
quei due giorni, nei quali quasi tutti i più cari conoscenti rimasero 
sotto o sopra alle macerie ed a quei disastri implacabili. Quanti 
amici in quei due giorni lasciarono la vita; e anziché cessare, 
quell’inesorabile macello, era sempre più grave».

Al posto 46, il nostro soldato trova il capitano Rabboni che, 
pur malato, non manca di dargli consigli. Qui, a causa del cattivo 
tempo, Ciro si rifugia sotto un volto della ferrovia adibito a pronto 
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po’ di tempo, forse per gelosia, e ciò lo infastidisce molto: «egli mi 
rodeva il cuore di insulti di minacce e di terrore; non voleva mai 
dirmi che la sua ostilità verso di me era a riguardo della sua gelosia».

In seguito il reggimento si accampa nel «maestoso paese di Ro-
mans», la mensa viene sistemata in casa di una donna con due figli 
piccoli, il cui marito era al fronte in Galizia20, combattente nell’esercito 
austriaco. I soldati rimangono a Romans per sette giorni. 

Il San Michele

Il 21 ottobre il reggimento parte per il San Michele: «alle ore tre 
il reggimento stava per prendere la dolorosa via che lo portava al 
luogo del disastro, dove ferveva una mischia accanita da tre gior-
ni, che sembrava la fine dell’universo». L’ordine è di raggiungere 
Sdraussina ma quando i soldati arrivano, dopo i bombardamenti 
iniziati il 18 ottobre, la zona è tutta distrutta e quindi si sistemano 
nuovamente a Sagrado. Questi sono giorni difficili per Ciro. L’a-
mico Guarda tornando dal San Michele riferisce che tutti i soldati 
sono morti: «appena giunti al San Michele li hanno portati subito 
all’assalto e se vedete i cadaveri che stanno là è roba da inorridire».

Il soldato Ciro si fa forza e continua il suo servizio di approv-
vigionamento, conducendo il carretto che porta il cibo21 verso 
le trincee sul San Michele. Lungo la salita incontra lunghi cortei 
di prigionieri «che facevano le brigate numerose» e riconosce il 
tenente Anelli ferito, il quale lo incoraggia tuttavia a ben sperare: 
«Abbiamo scaricato la mensa e poi siamo rimasti li alcuni minuti, 
perché ci vedevamo nell’impossibilità di poter salire quel monte 
misterioso di tante sciagure ove tanti figli di madri sventurate 
avevano già lasciato la vita sotto il piombo micidiale di crudeli 
nemici. Io alla vista dell’impossibilità di portar sopra la mensa, 
mi son messo al collo due tascapani con dentro il più necessario 

Maria Rita Bruschi216



e, a sua volta, viene aiutato da due soldati bersaglieri ciclisti24.
Nel frattempo il battaglione si ritira a Borgnano per un periodo 

di riposo. Qui egli riceve notizie di Angelica che spera sempre in 
lui, ritrova il tenente Viacava e, saputo che a Cormons si trova 
il 72° reggimento del quale fanno parte alcuni conoscenti, Ciro 
chiede il permesso di recarsi in quella località per salutare l’amico 
Luigi Rizzati.

A causa della ferita alla mano, Ciro accusa febbre e dolore, la 
mano si gonfia e viene curato dal medico militare, assistito dal 
suo attendente mantovano, un certo Adamo Tommasi di Borgo 
Angeli. Ricoverato all’ospedale di Chiopris il giorno 14 novembre, 
Ciro viene sottoposto ad un intervento chirurgico al dito medio 
della mano sinistra e poi rimandato al suo reparto, perché in 
ospedale non c’è posto. Messo temporaneamente a riposo dalle 
sue mansioni, Ciro trascorre buona parte del tempo a casa di 
Angelica, che con la sorella aveva nel frattempo aperto una trat-
toria: «con la di lei compagnia tutto era meno grave, perché mi 
incoraggiava». La cosa gli porta sollievo, anche se deve sottoporsi 
ad un nuovo intervento, causa di molto dolore e di alcuni giorni 
di permanenza a letto.

Il battaglione di Ciro lascia il fronte 

Dal 20 novembre il battaglione è spostato a Pavia d’Udine e 
Ciro saluta Angelica che gli dice d’amarlo e gli dà la sua foto per 
ricordo. Con la carrozza poi di un signore del posto che percor-
reva la stessa strada, Ciro ha un passaggio fino a Pavia d’Udine. 
In questa località egli ha un nuovo scontro con il sottotenente 
Viacava che lo accusa di non aver procurato il pane agli ufficiali 
e lo denigra davanti a tutti. Ciro allora si rivolge al capitano che 
interviene facendo trasferire il sottotenente, dopo avergli dato 
15 giorni d’arresto.
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soccorso e, preso dalla stanchezza, ha un momento di sconforto e 
folli pensieri di morte, finché si addormenta e sogna: «Mille e mille 
illusioni mi apparivano dinnanzi, i sogni strani che non potevo 
comprendere, sogni infranti che mi sussultavano e, come un’illu-
sione mi apparivano gli idoli amorosi, involti in morbide trine e 
poi i miei cari, che furono l’origine della mia travagliata esistenza, 
mi sembravano alla mia presenza come fantasmi, perché il sogno 
me li sparì all’istante». Il ritorno alla realtà è ancora più duro. Ciro 
riprende col buio la salita, sotto i colpi della fucileria: «mi misi a 
tracolla i tre tascapani con due fiaschi per ognuno, il cestino sulle 
spalle e una sporta per ogni mano … d’un tratto incontrai due 
portaferiti e riconobbi dalla voce l’amico Antonio Negrini [...].  
Il mio cammino era davvero doloroso, non potevo salire perché 
il fango mi impediva ma quando Dio volle giunsi al comando di 
battaglione dove non ero mai stato. I cadaveri erano stesi da ogni 
parte ma non mi impressionavano più. Alle otto del mattino mi 
trovavo al posto 45 e dopo aver sceso il monte con difficoltà ma 
senza avvenimenti tristi, mi recai dal mio capitano, il quale era 
sorpreso del mio ritardo ma restò contento perché ero incolume».

Il 7 novembre 1915 Ciro affronta l’ultima salita al San Michele, 
che egli da tempo chiama Sacro Monte, dove, a causa dell’intensa 
fucileria nemica, era molto difficile l’avvicendamento dei soldati. 
In questa occasione si trova a soccorrere un compagno caduto in 
un fossato pieno d’acqua: «il povero disgraziato, ferito alle gambe 
e al fianco, era gettato dentro una trincea vecchia e sgombra, 
piena d’acqua, era sospeso dall’acqua solamente con la faccia…
con tutta la mia forza lo tirai sopra da quel fossicello, mentre la 
fucileria non avrebbe permesso ma la coscienza di salvare un mio 
simile me lo imponeva. Lo cacciai con forza sulle spalle e riuscii a 
portarlo in una delle trincee del 112° Ciclisti». Compiuto questo 
atto generoso e ripreso il cammino in una direzione sbagliata, Ciro 
cade fra le maglie di un reticolato, si ferisce alla mano sinistra 
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Il 24 novembre il reggimento è trasferito a Lumignacco e il 26 
parte dalla stazione di Udine. Ciro viene sistemato su un vagone 
della Croce Rossa assieme a due amici. Il 27 novembre il convoglio 
arriva a Bologna, qui sosta e riparte per Benevento.

La sua mano continua a dolere, non consentendogli di dormire, 
tanto che durante una delle medicazioni sviene per il dolore o, 
come sostiene Ciro, perché non mangia da due giorni; al risve-
glio, viene nutrito e prosegue il viaggio nonostante gli venga 
detto che può essere ricoverato all’ospedale. Così, avuti in dono 
mezzo pollo dal capitano e pane bianco dall’infermiere, giunge a 
Taranto, dove finalmente è curato in ospedale. Nella città i soldati 
passano giorni in regime di semilibertà, «per premio ai prodigi 
del Carso». Sono giorni di attesa e di svago, finché la mattina del 
5 dicembre il capitano dà la notizia che il reggimento dovrà rag-
giungere l’Albania, rassicurando che sarà «meglio dei luoghi che 
abbiamo lasciato»25. L’imbarco avviene sul piroscafo Re Vittorio, 
con destinazione Valona, con la paura di subire l’affondamento 
della nave da parte di un sottomarino come era appena accaduto 
ai soldati dell’86° reggimento durante la traversata con analoga 
destinazione sul piroscafo Re Umberto: «Mentre il piroscafo 
percorreva una linea intrecciata ed era accompagnato dai suoi 
difensori, il pensiero di noi tutti era molto preoccupato e finché 
abbiamo potuto osservare all’orizzonte la bella Italia, abbiamo 
sempre tenuto lo sguardo fisso, sempre col pensiero a Lei rivolto, 
perché in essa erano i più cari e i più venerati. Intanto il pirosca-
fo filava e passò la notte, poi l’indomani mattina, verso le ore 9 
eravamo giunti al porto presso Valona. Subito sbarcammo con 
un po’ di fatica, perché fermati un po’ fuori dalla sponda, non 
potendo portarsi più sotto con la nave».
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1   La memoria è scritta a mano, senza cancellature, su due quaderni accorpati 
ed è stata molto probabilmente stilata posteriormente rispetto ai fatti narrati, che 
riguardano un solo anno di guerra, il 1915. L’autore infatti deve aver avuto sott’occhio 
una agenda di appunti, in quanto il testo riporta date, ore, momenti e situazioni 
particolari ben dettagliate. I due quaderni, di centimetri 15 per 20,5, constano 
di 178 pagine. Risultano strappate le pagine iniziali che costituivano, secondo la 
suddivisione data dallo scrivente, il primo capitolo. Il racconto è suddiviso nei 
rimanenti tre capitoli, che riguardano il periodo di addestramento militare, quello 
in zona di guerra sul Carso ed infine l’invio in Albania. Il racconto è inizialmente 
in terza persona, ma da un certo punto in poi è adottata la prima persona.

2   Benedetto Superbi, nato a Borgofranco sul Po il 2 luglio 1890, morto il 2 
luglio 1968. Nella Prima Guerra Mondiale è assegnato all’80° reggimento fanteria, 
viene fatto prigioniero dopo i fatti di Costa Violina, nell’area del Monte di Marco 
e di Col delle Lettere, sopra Rovereto. Fu congedato 8 giorni dopo il fratello Ciro, 
nell’ottobre 1919. Ciro era il più giovane di cinque fratelli: Luigi (1883-1961), 
Adelio (1887-1950), Benedetto (1890-1968), Pia (1892-1921), Ciro (1894-1972).

3   Sul fiume Isonzo nel corso della guerra vennero combattute 11 battaglie. Nel 
1915: 1° giugno, 19 luglio, 21 ottobre, 2-3 novembre. Nel 1916: 1° marzo, 8 agosto, 
14 settembre, 18 ottobre e 10 novembre. Nel 1917: 15 maggio e 10 agosto. Con 
la prima battaglia l’esercito italiano passò il corso meridionale dell’Isonzo, con 
la seconda risalì di qualche centinaio di metri; con la quinta e la sesta battaglia 
furono guadagnati ancora pochi chilometri; soltanto dalla settima all’undicesima 
si confermò la conquista del fronte isontino.

4   Il confine di terra tra Italia ed Austria al 24 maggio 1915 partiva dalla costa 
nei pressi di Grado e Cervignano, si dirigeva a nord-est fino all’altopiano della 
Bainsizza, arrivava a Volzana, nelle vicinanze di Tolmino e da lì ripiegava verso 
occidente, sulle Alpi Carniche.

5   Ai primi giorni di giugno gli italiani, procedendo sulla sinistra dell’Isonzo, 
occuparono il costone del Monte Nero. Un giornale neutrale, «La Tribune de 
Genève», riportava che gli austriaci erano meravigliati e ammirati per l’avanzata 
degli italiani e per la perizia con cui avevano saputo collocare le postazioni nei 
punti più importanti del Monte Nero.

6   Il re raggiunse la zona di guerra già negli ultimi giorni di maggio, fissando 
il suo quartier generale nella zona di Treviso, da cui fece puntate verso le prime 
linee. L’automobile reale si muoveva fra i soldati: il re incoraggiava, parlava con 
le truppe, distribuiva sigari toscani di prima scelta ai combattenti che spesso li 
conservavano come ricordo.

7   Già dalla primavera del 1915 si manifestarono i primi problemi dovuti alle 
carenze alimentari: le scorte finirono e il commercio con l’estero si bloccò quasi 
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completamente; i beni di prima necessità erano prodotti solo internamente ed 
erano destinati quasi totalmente all’esercito. La popolazione civile si vide pertanto 
costretta a ridurre i consumi quasi alla sussistenza.

8   Gli alcolici, vino e grappa, aiutavano ad affrontare le durezze e le crudeltà 
della guerra. Marco Scardigli in Viaggio nella terra dei morti. La vita dei soldati 
nelle trincee della Grande Guerra, Novara,  Utet DeAgostini libri, 2014, p. 257, 
riporta un pensiero di Guido Liuzzi: «Ai magazzini avanzati di viveri rimase il 
grave compito della distribuzione del vino e dello sgombero del fustame; alla 
direzione delle tappe il compito dei relativi e gravosi trasporti. In proposito noi 
pensiamo che, sino a tanto che il vino è genere sommamente gradito al soldato 
e non è genere d’importazione, resta molto conveniente il rifornimento di esso 
in guerra, purché si procuri di superare le difficoltà inerenti al trasporto e alla 
distribuzione con un’apposita organizzazione pratica e predisposta.». Un’armata 
di 200.000 uomini consumava giornalmente circa 35 autocarri di vino, 15 di pasta 
e riso e 10 di legumi; a tutto ciò andavano aggiunte le riserve di grappa, brandy 
e vino delle osterie locali, fonte di approvvigionamento sul posto.

9   A Medea era un osservatorio militare situato a 135 metri sul livello del mare, 
da cui il re Vittorio Emanuele III seguiva le operazioni belliche.

10   Sdraussina è una località vicina a Sagrado e a Savogna d’Isonzo, in provin-
cia di Udine. Dopo la Prima Guerra venne chiamata Poggio Terza armata. Da 
una decina d’anni è tornata al vecchio nome di Sdraussina.

11   La sete fu uno dei gravi problemi dei soldati nella Prima Guerra, forse più 
della fame; quando essi raggiungevano le trincee nemiche, assetati, non trova-
vano acqua e non ne erano riforniti. Scrive Ardengo Soffici in Kobilek, Firenze, 
Vallecchi, 1919, p. 189: «Ero quasi morto dalla stanchezza. La sete più tremenda 
che mai mi aveva reso come pazzo, mi sentivo la bocca come una spugna riar-
sa; le vene del collo e della fronte mi martellavano, gonfie come corde”. L’acqua 
e altri liquidi erano trasportati nelle ghirbe, otri di pelle o tela già usati nella 
guerra di Libia nel 1911. Nella Prima Guerra divennero essenziali tanto da as-
sumere un significato metaforico: «portare a casa la ghirba» asunse il significato 
di «salvarsi la vita». Scrive il soldato Giulio Barzini in Da Venezia a Venezia. 
1915-1918: «Dopo andavano soldati di corvée a prendere l’acqua distante una 
mezz’ora. Ciascuno aveva la cintura guarnita di una dozzina di borracce della 
sua squadra, portava le ghirbe al collo e i bidoni a mano […]. L’acqua era in 
piazza di Villanova di Farra. Intorno a quella sola fontana un tumulto sordo e 
scalpiti di cavalli. C’era da aspettare le ore» (in Marco Scardigli, Viaggio nella 
terra dei morti cit., p. 104).

12   Il Carso fu luogo di guerra e di sofferenza. Oltre all’orrore delle batta-
glie, le popolazioni che vi abitavano vissero la grande tragedia della separazione: 

persone che parlavano la stessa lingua e che spesso si conoscevano od erano in 
rapporto di parentela, si trovarono separate dalla linea del fronte bellico. Gli 
abitanti in territorio austriaco vennero spostati, con enormi disagi, specie per le 
donne e i bambini, in Tirolo, nel Salisburghese, in Boemia, in Moravia.

13   Gli ospedali di Mantova, Rovigo, Brescia, Verona accoglievano i malati 
e i feriti lungodegenti; a ridosso del fronte gli ospedali e i posti di medicazio-
ne erano collocati in case abbandonate, in caverne o, come quello descritto dal 
soldato Ciro Superbi, nel sottopasso di una ferrovia; essi non si trovavano mai 
dove avvenivano i combattimenti veri e propri, per cui arrivare ad un posto di 
medicazione era un’impresa. Molti soldati feriti rimanevano per ore fra le trin-
cee o fra i reticolati prima di essere soccorsi, con grande strazio dei compagni 
che sentivano le loro urla.

14   All’inizio del conflitto erano occupati al fronte circa mille medici ed erano 
stati predisposti 24 mila posti letto ma ben presto la situazione bellica ed il tipo di 
combattimento richiesero di quadruplicare i posti letto e di portare al fronte molti 
altri sanitari, oltre a studenti di medicina e di facoltà affini. Così negli ospedali 
da campo si trovarono ad operare chirurghi ed aspiranti tali.

15   Quando scoppiò la guerra, fra Stato e Chiesa non esistevano accordi in 
merito all’assistenza religiosa ai militari, per cui i sacerdoti furono chiamati alle 
armi come cittadini normali. In seguito il generale Cadorna decise di assegnare 
a una parte di questi sacerdoti il ruolo di cappellano militare ed istituì la figura 
del vescovo castrense con l’incarico di formarli e di coordinarli; la loro presenza 
costituì un grande conforto per molti soldati.

16   Oltre ai rifornimenti che arrivavano al fronte, molti dei generi alimentari 
venivano acquistati nei negozi del luogo dov’erano le cucine.

17   I soldati fermi nelle trincee venivano di solito riforniti di cibo due volte 
al giorno, specie nel corso della notte, perché era meno facile che i vivandieri 
fossero colpiti. I soldati, se il cibo arrivava freddo, lo riscaldavano con gli scalda-
rancio che erano rotoli di carta imbevuti di paraffina e poi tagliati in dischi; tali 
dischi incendiati riscaldavano le gavette.

18   Angelica e Marina Berin, rispettivamente di 19 e 17 anni. Così Ciro de-
scrive Angelica: «morettina, piuttosto olivastra, la faccia ovale e i capelli neri e 
tesi, bocca regolare, snella, vezzosa, cosa che la rendeva simpatica, ma sempre 
seria in se stessa».

19   Si trattava delle case che erano state abbandonate dagli abitanti a ciò costretti 
dagli austriaci o volontariamente sfollati.

20   Galizia, Bucovina e Volinia erano poste sul fronte orientale austriaco e qui 
i trentini che combattevano nell’esercito di Francesco Giuseppe vennero opposti 
ai russi. La Galizia era stata occupata dai russi in guerra contro l’impero asburgi-
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co. Molti erano stati i caduti da parte austriaca e tra queste molti i trentini, circa 
10.500. Altri furono fatti prigionieri dai russi e costretti a lavorare i campi. Il 
governo italiano già dal 1915 iniziò ad interessarsi della sorte di questi soldati di 
ceppo italiano. Anche con l’aiuto di un commerciante d’arte trentino in Russia, 
Virgilio Ceccato, e della contessa torinese Gemma de Gresti Guerrieri Gonzaga, 
questi prigionieri, allora concentrati in un campo di raccolta a Kirsanov, furono 
progressivamente portati in Italia, i primi 4.200 nel 1916 e gli altri alla fine della 
guerra.

21   Il cibo era trasportato normalmente con carri dai campi alle trincee; le 
marmitte erano dotate di doppi fondi che erano riempiti d’acqua bollente per 
mantenere tiepide le vivande. Si riponeva in esse o una pasta asciutta con sugo 
o pasta in brodo.

22   I soldati si muovevano preferibilmente di sera o durante la notte, special-
mente se illuminata dalla luna. Senza il chiarore lunare erano più frequenti gli 
attacchi, per cui occorreva prestare molta più attenzione. Dalle linee arretrate 
sempre di notte giungevano i rifornimenti e la posta.

23   Si tratta probabilmente della terza battaglia combattuta sull’Isonzo tra 
fine ottobre e gli inizi di novembre 1915. Morirono 67mila italiani, tanti quanti 
erano purtroppo periti nelle prime due battaglie. L’esercito italiano si batté con 
slancio e tenacia ma le perdite furono altissime. La fanteria italiana non riusciva 
a superare le difese austriache del monte San Michele; alla brigata Verona era af-
fidato come obiettivo l’avanzata verso le cime 1 e 2, alla brigata Piacenza le cime 
3 e 4. Il 29 ottobre i soldati della brigata Verona riuscirono ad occupare le trincee 
della quota 197, sotto cima 1, e ad avvicinarsi a cima 2 ma lì si bloccarono.

24   In quei giorni due battaglioni di bersaglieri ciclisti, il I e l’XI, furono aggre-
gati al 112° reggimento fanteria per cercare di dar maggior energia alla battaglia 
per la conquista del San Michele. I ciclisti cui fa riferimento il nostro Ciro sono 
quasi certamente due di questi.

25   Nei Balcani gli austro-bulgari stavano inseguendo verso il mare i resti 
dell’esercito serbo. Nei primi giorni di dicembre 1915, i serbi varcarono il con-
fine albanese per cercare la salvezza via mare. Allo scopo di aiutare i fuggiaschi 
e implicitamente di aumentare la propria presenza in Albania, l’esercito italiano 
inviò alcuni corpi di spedizione (oltre 70.000 uomini) dotati di attrezzature e 
mezzi, per proteggere l’operazione di salvataggio affidato a navi inglesi, francesi 
e, prevalentemente, italiane. Ciro, con la brigata Verona raggiunse la linea di 
difesa assegnata, lungo i corsi della Vojussa e del fiume Semeni, fino a Fier.

Maurizio Rizzini

Considerazioni sul raffronto 
che A. Luzio fece sul dolore
per la perdita del figlio 
di Anna Filippini Poma 
ed Elisabetta  d’Austria (1903-1906)1

Alessandro Luzio (1857-1946) in una serie di articoli comparsi 
nel 1903-1904 su «La Lettura, rivista mensile del Corriere della Sera» 
scrive delle vicissitudini dei martiri di Belfiore, dedicandone uno ad 
Anna Filippini (1784-1863): La madre di Carlo Poma e le sue lettere 
al figlio prigioniero. La sua attenzione  è qui imperniata in partico-
lare sul dolore patito da questa madre esemplare e sul suo modo di 
esprimerlo, che sono posti a confronto con quanto vissuto e sofferto 
da Elisabetta d’Austria (1837-1898), nata duchessa di Wittelsbach2.

L’Austria nega un sepolcro agli impiccati; di Anna Poma, che 
non ha una tomba da accudire, così scrive Luzio:

Copiò di sua mano, religiosamente, tutti gli scritti di Carlo dal carcere, che 
il tempo avrebbe reso illeggibili; spese lunghe cure attorno ad un quadro, dov’ 
erano racchiusi i capelli di lui. «Voglio coprirlo (sua lettera del 7 maggio 1853 
alla figlia Carolina)3, voglio coprirlo4 con un leggero cuscinetto di seta con en-
tro erbe odorose, e poi tutti i giorni vi poserò qualche fiore, e così mi pare che 
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raddolcirò il mio dolore e che meno aspra sarà in me la sensazione nel vedere 
quei capelli. Sotto il quadro poi metterò tutti i suoi scritti, ossia la copia, e tutto 
unito formerà il mio tesoro per questi pochi giorni che mi rimangono. Tu vedi, 
cara, che procuro rendere il mio dolore più tranquillo; così fa tu pure; io credo 
che giovi accarezzarlo il proprio dolore, non lottare con esso, chè allora restiamo 
sempre perdenti. Abbandonandosi invece a lui, pascendolo delle dilette sue 
imagini, egli più non rode il cuore spietatamente, ma se ne sta tranquillo come 
in sua sede ; oh sì, non voglio più occuparmi che del mio Carlo, con lui solo sto 
bene. Povero il mio Carlo !...»5. 

Il corsivo è suo e serve ad ancorare il raffronto.

Leggendo qualche anno fa le Memorie del Christomanos su Elisabetta d’Au-
stria mi colpì un inaspettato, ma evidente ed eloquente raffronto. L’imperatrice, 
percossa dalla morte del suo Rodolfo, vaga sconsolata per l’Europa — cercando 
di scordare le sue sciagure nella contemplazione delle grandi bellezze della natura 
o ne’ conforti dell’arte; e quando nulla le giova, si raccoglie ne’ recessi fulgidi di 
marmi dell’Achilleion ad «accarezzare» il suo dolore. Una madre, ella dice, non 
può far altro, se non vuole esser schiacciata dalla sventura e morir pazza. Ebbene, 
quella lettera di Anna Poma alla figlia Carolina ci mostra che la gentildonna italiana 
fu sorella, anche nell’espressione del suo dolore, a Elisabetta di Wittelsbach – alla 
quale non cedeva nè per raffinata coltura, nè per genialità artistica. Ad Anna Poma 
la modesta fortuna non consentiva nè dispendiosi viaggi, nè ville sfarzose : ma 
appartata nel suo Recinto, presso Revere, chiedeva alla diva natura e all’arte un 
sollievo alle sue angosce di madre, e si chiudeva anch’essa (strana coincidenza di 
sentimento e di frase) ad «accarezzare» il proprio dolore6. 

Il paragone che strettamente segue complementa il senso poetico 
e letterario e le prospettive su cui riflettere (cfr. infra 1.2.) 

Come Elisabetta d’Austria a Corfù, voleva essere sola per fissare, da mezzanotte 
all’alba, l’occhio vitreo nel cielo sereno, forse inseguendo in qualche stella l’anima 
vagante del suo Rodolfo ; così Anna Poma era « veduta a tarda notte cercare per 
le stellate vòlte de’ cieli un povero astro solitario e sorridere al suo apparire. Era 
l’astro d’Arturo, nel quale allor che gemeva Carlo nella Mainolda riunivansi per 
comune intelligenza gli sguardi » di madre e figlio, come «l’unica stella» che il 
prigioniero intravvedeva, di tra le inferriate della sua cella, e del quale perciò volle 
imposto il nome a un suo nipotino7. 

Questo denso passo entra interamente nella prima edizione del 
libro di Luzio sui martiri di Belfiore, apparsa nel 19058. Qui l’autore 
riprendeva con modifiche e integrazioni un’evocazione della Nemesi 
contenuta in un suo articolo del febbraio 1903 esso pure dedicato 
alla vicenda di Belfiore9. Tra le integrazioni una citazione dall’ode 
Alle Valchirie. Per i funerali di Elisabetta imperatrice regina (1898) 
composta da Carducci in memoria di Elisabetta di Wittelsbach10. 
Nella pagina del 1905 è inoltre richiamata in nota la traduzione 
italiana delle Memorie di Konstantinos Christomanos, (Regina di 
dolore, Firenze, Barbèra, s.d.), su cui Luzio tornerà l’anno seguente 
nell’articolo Il Lettore dell’Imperatrice d’Austria e le sue Memorie11 (in 
un contesto peraltro più ampio e complesso, di cui dirò più avanti).

1.1. Dalle Memorie di Elisabetta d’Austria, come riportate ed 
interpretate

Il poeta e scrittore greco Konstantinos Christomanos o Chresto-
manos (Κωνσταντίνος Χρηστομάνος) (1867-1911), chiamato 
a insegnare all’imperatrice il greco antico, diventa in parte suo 
mentore in un dialogo continuo su tutti i temi culturali e filosofici 
del tempo con uno scambio di osservazioni personali e di vita 
di notevole importanza, che consegna alle sue memorie12. Luzio 
pur apprezzandolo paragona (con poco garbo) Christomanos a 
Leopardi e al suo Consalvo, per la costituzione fisica e lo strattona 
un po’ di più per la velleità di inconfessato attingimento di un 
ideale femminile così alto.13. Nella stessa pagina osserva però che 
si tratta di «un documento psicologico di straordinario interesse 
per chi voglia conoscere intimamente quella singolare figura di 
donna, circondata dalla doppia aureola di una sovrana bellezza e 
di sventure senza nome»14.

Tocca poi di seguito il tema in questo modo:
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Alle tragedie che funestarono la sua vita non appare dal libro del Christoma-
nos che l’imperatrice facesse mai il menomo accenno: vi sono pur tuttavia qua e 
là nel Diario delle frasi che come lampi sinistri illuminano l’abisso d’una mente 
stravolta dalle sventure.

Tragico è ad esempio il suo detto: che all’uomo, quando non può essere felice, 
non resta altro che «amare il suo dolore!» 

Ed in nota:

Si vegga nei miei Martiri di Belfiore (Milano, L.F. Cogliati, I, 345-46), una 
strana coincidenza di sentimento e di espressione tra l’imperatrice e la madre 
di Carlo Poma. 

Aver messo il riferimento ad Anna Filippini in nota equivale ad 
un distanziamento. Se ciò sia giustificato dalla pertinenza in notevole 
parte diversa in questo testo, se si tratti di un allontanamento di 
Anna dal paragone teso prima nell’articolo de La Lettura esaminato 
sopra, o di un cambio di accento o di registro nel trattare del tema 
principale, quello del lutto per la morte di un figlio, a cui seguono 
in poco spazio altri temi congiunti, lo si vedrà in breve fra poco.15

Luzio, come si è visto sopra (§1.), aveva scritto per Elisabetta: «si 
raccoglie ne’ recessi fulgidi di marmi dell’Achilleion ad “accarezzare” 
il suo dolore.» legandovi strettamente di seguito il tema dello strazio 
di una madre privata del figlio: per non «esser schiacciata dalla 
sventura e morir pazza». (cfr.) Seguiamo il libro di Christomanos 
per ritrovare le due espressioni entro il loro contesto originario.

Si scopre che il primo ‘detto’ nasce a Schönbrunn (11-20 dicem-
bre 1891), in un momento di studio dei classici: – Edipo, Medea il 
Ciclope ed Ulisse. È in un contesto più ampio e di tipo filosofico 
ed ha una forma un po’ diversa che emerge dando rilievo nella 
traduzione con il corsivo all’espressione che ci interessa: 

Più tardi [Elisabetta] disse:
—Gli uomini in maggior parte sono infelici perché in continuo conflitto con 

la necessità.Se non si può essere felici a proprio modo, non rimane altra scelta che 
quella di amare la propria sofferenza. Solo ciò dà riposo ed il riposo è la bellezza 
del mondo. La bellezza è l’origine e lo scopo di tutte le cose16.

Facendo breve la storia della diversità più che difformità di 
traduzione – in tedesco ‘dolore’ è Schmerz –, è comprensibile che 
Luzio abbia tradotto Leid con ‘dolore’ per mantenere il paralleli-
smo fra le espressioni usate da Anna Filippini Poma ed Elisabetta 
d’Austria17. D’altra parte, ‘dolore’ in italiano ha più di un senso e 
la sofferenza, specialmente in francese, ha un ampio significato18. 

Anna Filippini Poma sempre come visto sopra (§ 1) scriveva 
alla figlia Carolina: «io credo che giovi accarezzarlo il proprio do-
lore, non lottare con esso, chè allora restiamo sempre perdenti.» 
‘Raffronto’ e ‘coincidenza di sentimento e di frase’ o ‘d’espressione,’ 
avrebbero potuto essere più ampi. Anche Anna attinge un livello 
di riflessione molto elevato e ciò è strettamente coniugato in lei al 
tema dello strazio profondo per il dolore più lancinante ma come 
superamento.

L’altro dire espresso da Elisabetta nella testimonianza di Chri-
stomanos, nasce in diverso luogo e tipo di occasione ed evento.

Alla fine della visita al Monastero di Palaiokastritsa (Corfù), il 20 
marzo 1892, tornando alla sera a Palazzo, l’imperatrice e il suo pre-
cettore odono provenire da una capanna una voce straziante che li 
scuote e li fa rabbrividire. L’imperatrice ordina al lettore di indagare.

«Vada a vedere che cos’è», comandò l’imperatrice impallidendo; e il Christo-
manos, dopo pochi minuti, uscì dalla capanna dicendo con simulata indifferenza 
e con pietosa menzogna: «è morta una povera vecchia, e la sua famiglia la piange 
secondo il rito funerario consueto in Grecia». 

L’imperatrice non si lasciò ingannare da questa spiegazione, e indovinando il 
vero, replicò recisa: «lei sbaglia, il morto dev’essere il figlio di quella donna, che 
emette gemiti così disperati. Ritorni a verificare.... Ma no, no; è inutile che lei 
vada: lo so di certo, non può essere che suo figlio». 
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E dopo aver fatto in silenzio un tratto di cammino soggiunse improvvisamente: 
«per quella donna non c’è più altro nella vita; tutta l’anima sua deve esaurirsi in 
questo immenso dolore».19

L’imperatrice d’Austria e l’oscura vecchia di un villaggio corfiotto erano associate 
dal destino nella stessa angoscia suprema : e in quella comunanza di sventura, 
l’augusta donna sentiva più amaramente il nulla d’ogni umana grandezza20. 

Nella sua conclusione, l’imperatrice e l’oscura vecchia madre 
corfiota, entrano in un tipo di relazione analoga a quella che pri-
ma riguardava Elisabetta ed Anna. È vero che Luzio non compie 
un’analisi completa od esaustiva. Per esempio, non esamina il senso 
del rituale delle prefiche che poteva essere avvicinato a quella serie 
complessa di simulacri devozionali installati per un culto privato 
da Anna, come non considera che lei non è sola come Elisabetta 
ma è legata a delle figlie con cui condivide il dolore, ecc.; non 
nasconde però gli elementi ed è come se ci invitasse ad analizzarli 
collocandoli assieme ad altri temi (per esempio quello dell’eroe) 
in un corpus più ampio. Proseguendo l’esame oltre ai raffronti ed 
alle coincidenze, emergerebbero altre dissimilarità e differenze.

1.2. Alcune estensioni ed una sintesi

Interessato a verificare se altri avessero colto e commentato il 
parallelo posto da Luzio fra Anna ed Elisabetta, ho incontrato 
numerosi altri elementi che corroborano le direzioni in cui si 
sviluppa il tema, ma finora nessuna corrispondenza precisa; credo 
tuttavia che occorra uscire dalla ricerca di un nesso così specifico 
per volgere a una riflessione più ampia. Vi è però un caso note-
vole che si avvicina molto e al contempo indica alcune strade di 
sviluppo pertinenti.

Recentemente sono state riportate alla luce con grande cura da 
parte di Natalina Santina Gioffreda un gruppo di lezioni per il corso 

di Perfezionamento dei Maestri che Pascoli teneva a Bologna, a 
partire dall’anno 1904-1905, curate dagli allievi e da lui corrette. 
Nella dispensa dell’anno accademico 1910-1911, una delle due 
giunte a noi, e precisamente nel proseguimento della Lezione 2a 
dal titolo La morte degli eroi nell’antichità e nell’epoca presente, in 
cui parte dalla morte di Ettore e dal trionfo di Achille per passare 
dall’Iliade all’Eneide, Pascoli riprende in modo completo il passo 
di Luzio, citando dalla seconda edizione de I Martiri di Belfiore21. 
Inizia con la Nemesi e conclude con la stella di Arturo, a cui ag-
giunge questa nota:

Per conchiudere, cosa che il Luzio non ha ricordato, sapete qual era questa stella 
di Arturo? Era la stella a cui guardava allora, attraversando il Pacifico, Giuseppe 
Garibaldi; era la sua stella. Nel gran cielo, questo marinaio, questo pastore, questo 
madrero aveva scelto una stella: Arturo. Ed egli era il vendicatore dei martiri22!

Ciò sembra aggiungere ulteriore senso al nesso che Giancor-
rado Barozzi nel contributo che dedica a Visione di Angelo Poma 
stabilisce con Vaghe stelle dell’Orsa di Leopardi23. Così come si 
può pensare che Pascoli includendo Ettore all’interno degli affetti 
famigliari tratteggi in modo diametralmente opposto la sua vicenda 
personale di giovane orfano, lutto a cui ne seguono altri assieme 
all’imbrigliante e soffocante conforto in particolare di una sorella. 

1.2.1
Questi riferimenti mi hanno condotto a rivedere gli ultimi scritti 

di Carlo Poma nella Prigione del Castello e inseriti nell’Album di 
autografi del capo carceriere Francesco Casati.24.

Nella prima parte dell’articolo sui martiri del 1903 Luzio scrive: 
“Il 2 dicembre [1852], cinque giorni prima del supplizio, Poma 
dettava per la mamma un bellissimo sonetto […]. Il sonetto su 
cui tornerò dopo ha per epigrafe il motto dell’Ecclesiaste «gemitus 
matris tuae ne obliviscaris»  – e non completa la citazione – e un 
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passo dell’Iliade (libro XIV) su Ettore (“oh di tutti i miei figli il più 
caro”, ecc.»25

Ho cercato la citazione completa nel volume apparso nel 1867 
a cura di Gregorio Ottoni e Angelo Poma, che raccoglie scritti di 
Carlo Poma e della madre e nel libro che Timoleone Vedovi dedicò 
nel 1872 alle vite dei martiri di Belfiore: per quanto riguarda il passo 
biblico entrambi i testi danno come riferimento Ecclesiaste XII, 29, 
mentre per il passo su Ettore rimandano rispettivamente ai canti 
XIV e XII26. Il primo rinvio è errato e fuorviante. Un libro XII per 
Ecclesiaste o meglio Qoelet (Qo o Eccle), non esiste. Si tratta invece 
dell’Ecclesiastico o Siracide (Sir o Eccli): «[honora patrem tuum et] 
Gemitus matris tuae ne obliviscaris» (7, 29)27.

Orientata la ricerca di quali fossero i versi associati con il lutto e 
il dolore della madre di Poma emergeva il compianto di Ecuba, che 
si imponeva per la corrispondenza tra la prima riga ed il verso 748 
del XXIV – Ettore, oh! di tutti i miei figli il più caro! – ; cercando 
quale traduzione di Omero fosse stata seguita – esplorate varie 
fonti dal Monti al Cesarotti, ecc. –, emergevano altre indicazioni 
meno chiare e anche un richiamo al Canto XXII. Ciò invitava ad 
andare alla fonte primaria, anche per questo caso.

	 Vi è un serio impedimento a risalire all’Album del Casati28. 
La fonte più a ridosso è in un manoscritto di Federico Peretti-Rossi 
(che fu  compagno di cella di Carlo Poma), nel quale sono raccolti 
scritti degli imputati del processo e trascritti gli autografi dell’Album 
di Casati29. Peretti-Rossi attesta Ecclesiaste, VII, 9. ed è l’unico che 
indichi il Canto XXIV. Egli inserisce nel testo dei punti di sospen-
sione che contribuiscono ad aprire una via per ritrovare i varî capi 
dei fili annodati.

«Ettore, oh! di tutti i miei figli il più caro ! …. Affanno e cordo-
glio innumerabile recasti ai parenti, ma più che agli altri a me

rimangono atroci dolori. Perchè tu moriente non mi [.]
sporgevi dal letto le mani, nè mi confortavi d’una buona pa-
rola, cui io potessi ricordare piangendoti giorno e notte. »
____
Iliade Canto XXIV 

Emergono queste corrispondenze30.  

«Ettore, oh! di tutti i miei figli il più caro ! …».

XXIV 748
Ecuba
«Ettore carissimo fra tutti i figli al mio cuore,[…]

… Affanno e cordo-
glio innumerabile recasti ai parenti, ma più che agli altri a me 
rimangono atroci dolori. Perchè tu moriente non mi
sporgevi dal letto le mani, nè mi confortavi d’una buona pa-
rola, cui io potessi ricordare piangendoti giorno e notte »

XXIV 740-745
Andromaca
«Ah! Maledetto pianto e singhiozzo ai genitori hai lasciato,
Ettore, ma soprattutto a me restano pene amare:
tu non m’hai tesa la mano dal letto, morendo,
non m’hai detto saggia parola, che sempre potessi
aver presente, notte e giorno, tra il pianto!»

Ma vi è eco o riverbero di

XXII 431-432
Ecuba
«Figlio, oh me disgraziata! Come vivrò con tanto dolore
Ora che tu sei morto? ohimè, notte e giorno

e pure di
XXII 426-428
Priamo
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«… Oh fosse almeno morto tra le mie braccia,
che potremmo saziarci di pianto e singhiozzi
la madre infelice che l’ha partorito e io stesso.»

Il testo non sembra essere solo frutto di rimemorazione e para-
frasi a cui Carlo Poma era costretto per la probabile mancanza del 
‘suo’ Omero, ma  di una costruzione, attraverso più versi rievocati e 
tradotti personalmente, di una più ampia costellazione di relazioni. 
Quelle convocate hanno tratti comuni perché il lutto che è di altri 
può avere similarità di espressione, ma interessano qui più i nessi 
che chi funga volta a volta da baricentro. L’iconicità di queste illu-
mina e rende più comprensibili ed accettabili quelle del contesto 
presente di Carlo Poma. Inserendo a questo punto un passo dal 
Sonetto introdotto dalle epigrafi aggiungiamo probabilmente senso:  

Trapassata dal duol, sola in un canto
Del vicin Tempio la mia Madre miro 
Al suol prostrata omai senza speranza.

Peretti-Rossi àncora una nota al secondo verso e commenta 
così la terzina:

Il Poma fu prigioniero alla Mainolda dal 17 Giugno al 16 Settembre 1852 ed in 
questi tre lunghi mesi sempre in ferri ed a rigor carcerario ; lo sua carcere guardava 
il viottolo della Storta, ove vicino sta la Chiesuola Canossa ; l’immaginazione della 
preghiera della Madre venne suggerita da questa vicinanza.

Su ciò sono tornati successivamente altri, fino a Luzio e oltre, ma 
non vi è spazio per confrontare tutte le letture. In modo indiretto 
aggiunge qualche elemento a proposito Giovanni De Castro nel suo 
libro sui processi di Mantova e sull’infausto tentativo insurrezionale 
del 6 febbraio 1853. Dal citato libro su Carlo Poma e sua madre 
compilato da Ottoni e da Angelo Poma De Castro cita il versetto 
biblico e il passo dell’Iliade, evitando però qualsiasi precisazione 

circa le fonti, forse per la prudenza propria dello storico, letterato 
e docente. A commento del passo dell’Iliade conclude: «Il Poma, 
che aveva dimestichezza col greco, cita, qui, a memoria, o traduce: 
forse la famiglia era riuscita a procurargli quel suo Omero, di cui 
aveva sì vivo desiderio. Rispetto alla presente citazione, ben può 
dirsi che l’epica grandezza conviene ad un’epica morte»31. Nella 
prospettiva di questo rapido commento, Poma ci appare come un 
eroe piuttosto che come un martire. De Castro riporta poi il sonetto 
Aura di gioja popolar non vana e le due quartine che concludono 
quanto Carlo Poma aveva potuto inscrivere nell’Album. L’esame 
è scarno e tocca in rapida successione i motivi fondamentali dei 
versi di Poma: il possibile venir meno della volontà di sostenere 
la prova a causa del dolore provocato alla madre; il non poter non 
fare; il dovere etico ed il perdurare del volere anche al di là del 
disfacimento del corpo, citando in mezzo un verso di Dante da 
Carlo depositato nell’Album: «...E non vi era altra via / che quella 
per la quale mi son messo » (Purg. canto I).32 Ma nel contesto delle 
sue pagine sembra a me che scorga e tracci attraverso segni minimi 
anche la relazionalità più ampia vista prima.

Un passo della lettera del 4 dicembre di Tazzoli a sua sorella 
Eloisa, sposata a Dionisio Urangia, gli risulta oscuro:

“E Dionisio e tua33 madre s’abbiano pure i miei baci.” Non com-
prende come mai Tazzoli scriva ‘Dionisio e tua madre’, che sarebbe 
allora la propria che è scomparsa, la sua e di sua sorella. Ottiene 
un chiarimento dal dott. Silvio Verdelli, nipote di Tazzoli, che gli 
ha scritto « Dove dice Dionisio e tua madre, intende la madre del 
marito, perchè da noi, in quelle famiglie dove l’affetto è un culto, 
si suol chiamare madre la suocera ».34

Per inciso, Tazzoli parla del nipote prediletto che porta il suo 
nome rammaricandosi di non poter portare aiuto “al tuo ed al 
mio Enrico”.35

I profili di Tazzoli e Poma, sono legati anche da una frase che 
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Carlo esprime quando vengono portati in Piazza S. Pietro (oggi 
Sordello) per la lettura della sentenza il 4 dicembre 1852, citandola 
De Castro dal Martini: « Almeno Tazzoli sapeva che sua madre era 
morta. Mia madre invece è viva!... ».36

1.2.1.1. 
Nella citata raccolta di scritti di Carlo e della madre, il fratello di 

Carlo, Angelo (1809-1887), figlio della prima moglie di Leopoldo 
Poma, introducendo la parte su Carlo, che ha per titolo Il Figlio, 
pone in epigrafe il verso di Dante «…e non vi era altra via ecc.» e 
il versetto biblico «Gemitus matris tuae ne obliviscaris»; l’impianto 
tipografico le fà in un certo senso sembrare proprie; scrive quindi 
in apertura: «Questi pochi versi e un sonetto dedicato a sua madre, 
furono l’estremo addio che inviava nel sublime suo slancio il mio 
Carlo a quella santa donna cui egli doveva più che la vita, il forte 
animo e la religione di patria»37. Ho sottolineato «il mio Carlo», 
perché lascia pensare a una sorta di paternità putativa e corrisponde 
in estrema condensazione alla trentina di invocazioni “mio Carlo” 
“mio Carlo!” (mio buon Carlo) scritte da Anna Filippini che ri-
corrono nella parte intitolata La madre. Il va sans dire che alla fine 
introduce per esteso epigrafi e sonetto38, ed è interessante notare 
come questa sorta di reduplicazione mostri un articolarsi fra di loro 
di affetti e di pensiero. Anche Marida Brignani coglie che Angelo 
Poma parla del «mio Carlo», così come coglie, e forse è stata la pri-
ma studiosa a farlo, che Martini riprendendo nel capitolo XXXIII 
del volume I del Confortatorio l’esordio delle pagine di Angelo, le 
attribuisce erroneamente ad Alessandro, il fratello minore di Carlo39. 
In questo caso ciò si colloca in un intreccio di motivi, sentimenti, 
eventi che rendono o difficile o superfluo il commentare. Ad ogni 
modo, anche Martini, che nel capitolo XXXII del volume I offre 
senza commento una antologia degli scritti di Carlo Poma40, da un 
lato articola anch’egli una presa di distanza dalla densità affettiva, 

dall’altro, facendo propria l’Introduzione del capitolo, sembra lo 
faccia proprio assumendosene per così dire la paternità41.

Conclusione

Ci siamo affacciati ad un complesso di atteggiamenti quale nucleo 
dinamico di molteplici dimensioni, disvelato dal colpo inferto e dalla 
risposta data o tentata con la poesia e la scrittura, schermi su cui 
proiettare e con cui governare le relazioni umane nel contrasto fra 
emersione della soggettività che si enuclea e si rende indipendente 
ed il mantenimento del valore delle relazioni originarie. Lo si legge 
anche nell’oscillare di Luzio fra l’apprezzamento dell’affermazione 
del proprio Ego di Elisabetta e l’alta considerazione espressa per 
la personalità e la forza di carattere di Anna. Gli ulteriori elementi 
addotti da lui e non esaminati, il contesto in cui si muovevano 
ed operavano i Poma, indicano sotto questo rilevante profilo che 
l’impegno di rinnovamento mantiene per la personalità che cresce 
il nesso con la fraternità originaria ed è volto a creare condizioni 
di vita più libere ed umane per tutti, in amistà. 42

Entro qui assume valore l’Ecclesiasticus.43 In Carlo Poma la 
citazione è solo di un emistichio44, ma si coglie da altre fonti che 
entra nello spirito religioso e culturale del periodo.45 Oltre alla 
corrispondenza più precisa di affetti famigliari, questo libro ha 
un grande spessore che rinvia anche al sapere di un vero medico, 
quale fu Carlo Poma, non dimentico della saggezza antica da unire 
alla conoscenza scientifica e professionale che stava progredendo 
molto. Non va dimenticato che Anna Filippini era madre di medici 
(e suocera di un altro).46 Ciò sembra a me collegarsi sia a quanto 
osservano Costanza e Maurizio Bertolotti in Carlo Poma medico e 
patriota47, su come sorgano un’identità ed un ruolo professionali che 
trovano nutrimento in valori coltivati entro la famiglia nel concerto 
di una comunità più ampia ed in vista di una società nuova; sia ed 
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in relazione complementare a quanto emerge su Anna Filippini 
nella fonte che era fra le carte di Luzio e che Marida Brignani ha 
ripreso: «E conversando adornava il discorso con pensieri nuovi e 
non comuni, e con elegante facilità di significati. Di cose letterarie 
volentieri parlava …» e si dice inoltre che seguiva i progressi civili.48

Da qui molto di più potrebbe seguire.
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10   La poesia, che reca la data 28 settembre 1898, è compresa nella raccolta 
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«Plus tard, elle dit : — La plupart des hommes sont malheureux parce qu’ils se 
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uso retorico, a p. 390, traduce dal cap. XI de’ Bagni di Lucca, dall’originale dei 
Reisebilder di H. Heine «nella splendida edizione del Dr. Elster (Lipsia, Istituto 
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467.

21   A. Luzio, I Martiri di Belfiore e il loro processo. Narrazione storica 
documentata. Seconda edizione, con 68 illustrazioni, Milano,  Cogliati, 1908, 
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manoscritto ritrovato, in A. Poma, Visione cit., pp. 81-115: cfr. pp. 114-15.
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Storico, cart. 172.2, il documento risulta  introvabile. Prendendo contatto con 
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25   A. Luzio, I martiri di Belfiore cit., prima parte parte, pp. 18-19.
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28   Vedi sopra, nota 24.
29   Scritti diversi dettati da [Grazioli, Daina Ottaviano, Gius. Quintavalle, 

Giovanni Nuvolari, Carlo Poma, Federico Peretti Rossi, ing. Montanari della 
Mirandola, Tazzoli d. Enrico] detenuti politici nel carcere del Castello nel 
dicembre 1852 per la compilazione di un album così pregati dal carceriere 
Francesco Casati: occupa le pp. 41-55 di Federico Peretti Rossi, Memorie 
e Scritti diversi di Inquisiti Politici sul Grande Processo d’Alto Tradimento 
ventilatosi in Mantova nell’anno 1852-53, quad. 2, ms. in Archivio Storico 
Comunale di Mantova, Museo del Risorgimento (Fondo Giusti), b. 6., fasc. 
IX, 1.  

30   Mi sono avvalso in particolare della versione letterale di Melchiorre 
Cesarotti (in Opere dell’abate Melchior Cesarotti Padovano. Volume XVI. 
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Milano, Dumolard , 1893, pp. 388-389.

32   Ivi, pp. 339-340.
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34  Giovanni De Castro,  I Processi di Mantova e il 6 Febbrajo 1853, cit. 

p. 338n
35   Ivi, p. 337.
36   Ivi, p. 340.
37   Cenni biografici cit., p. 73.
38   Ivi, p. 125.
39   Carlo Poma, Visione cit., p. 40.
40   Include le due epigrafi ed il sonetto, con le attribuzioni già viste (Ecclesiaste 

XII, 29, e Iliade, XIV).
41   Marida Brignani si è avvalsa della prima edizione dell’opera:  L. Martini, 

Il Confortatorio di Mantova negli anni 1851, 52, 53 e 55,  2 voll.,  Mantova, 
Tip. Benvenuti, rapp. da E. Francescola, 1867; la successiva (Mantova, 
Tipografia B. Balbiani, 1870) e quella del 1959, Mantova: Comune, portano 
senza modificazioni o note lo stesso contenuto.

42   La sintetica Prefazione di Mario Vaini, a G. Scuderi (a cura di), Un uomo 
e i suoi libri. La biblioteca di Enrico Tazzoli congiurato e martire di Belfiore, 
Mantova: Tre Lune, 2002, pp. 13-19, aiuta a ripensare a ciò entro l’intreccio 
che viene delineato: il contributo innovativo e progressivo anche della religione 
pur entro i contrasti di potere al proprio interno; l’emergere della scienza e del 

positivismo come componenti di una possibile solidarietà e giustizia sociale, ecc.
43   Accolto nella Bibbia cristiana e non in quella ebraica, considerato ispirato 

nella tradizione cattolica ed ortodossa e considerato apocrifo dai protestanti, 
è una sintesi di sapienza comune e della religione ebraica tradizionale. Cfr. 
https://it.wikipedia.org/wiki/Siracide .

44   La “Sacra Bibbia adoperata da Carlo Poma durante la prigionia,” n. 
703 di ‘Cimeli vari,’ Inventario 1997-1998, Museo del Risorgimento, Palazzo 
S. Sebastiano, come mi ha informato Monica Benini del Centro Studi e 
Documentazione sulle Collezioni Civiche, Palazzo San Sebastiano, Mantova, 
e la ringrazio, dovrebbe essere od è solo il Tomus I di Biblia Sacra, Iuxta 
vulgatam editionem ad vetustissima exemplaria castigata. Lugduni. Apud 
Antonium Gryphium, 1569, che comprende Pentateuchus Moysi. Iosue. Liber 
Iudicum. Ruth. L’Ecclesiasticus si trova nel Tomus III.

45   Don Bartolomeo Grazioli deposita due passi da Ecclesiastico sull’Album 
del carceriere Casati. Cfr. Scritti diversi dettati da …, in Federico Peretti 
Rossi, Memorie e Scritti diversi di Inquisiti Politici sul Grande Processo d’Alto 
Tradimento ventilatosi in Mantova nell’anno 1852-53, cit. p. 48. La Biblia 
Sacra Vulgatae Editionis, Sixti V. Pontificis Max. … Venetiis ex typographia 
Remondiniana, 1757 è un’edizione che lo contiene ed ha a margine molti 
riferimenti ad altri libri. L’esemplare appartenuto a don Enrico Tazzoli si trova 
alla Biblioteca “G. Baratta” (Taz 78). La storia di questa fonte è tracciata in una 
delle schede curate da Pasquale di Viesti, in G. Scuderi (a cura di) Un uomo 
e i suoi libri. La biblioteca di Enrico Tazzoli congiurato e martire di Belfiore, 
cit., p. 122.

46   Molti dei grandi medici del XIX e del XX secolo hanno trovato stimoli 
e sostegno alle loro scoperte dalle donne di casa e dalla sorelle in particolare. 
In Italia e.g. Paolo Mantegazza (1831-1910) dalla madre Laura Solera (1813-
1873) filantropa in particolare per l’infanzia. Negli Stati Uniti e.g. il fisiologo 
W. B. Cannon (1871–1945) dalla sorella Ida Maud (1877-1960) social worker, 
infermiera e iniziatrice del medical social work; ecc..

47   Costanza e Maurizio Bertolotti, Carlo Poma medico e  patriota, in 
Carlo Poma, Visione cit., pp. 117-126.

48   La fonte di Luzio, “Alcune parole lette nelle esequie celebrate alla salma 
della fu Anna Filippini Poma,” ASMn, Legato Luzio Alessandro, b. 16-17, 
f. xxx, Poma Carlo, è ripresa da M. Brignani, La famiglia e il poema, in M. 
Brignani, (a cura di), 2016, cit. pp. 11-47. (cfr. in part. pp. 42-43)
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